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Nel rendere di pubblica ragione il presente discorso "'^".^^ 
sui fiumi nei tronchi sassosi e sull'Arno nel piano di 
Firenze, ci piace di manifestare alcune speculazioni di 
più largo intendimento clic Torse possano avere un in- 
teresse loro proprio, e furono principio ed avviamento 
al nostro lavoro. Contemplano esse — I. L'assunto della 
Geologia in relazione alle facoltà dell'umana intelli- 
genza, per dedurne e formulare il metodo di sludj 
necessario onde, la detta scienza si svolga e proceda 
di pari passo eolle altre scienze clic riguardano la 
materia sotto particolari c più ristretti punti di vista; 
— II. E quindi sì aggirano intorno all'applicazione di 
questo metodo nell'esame dei fatti dovuti all'azione 
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dinamica delle acque che bagnano la superficie del 



I. Facendosi I' uomo a considerare lo spettacolo 
della creazione, per volgere di tempi e varietà di luo- 
ghi, avverte pur sempre continua mutazione dì cose. 
Avvegnaché l'aere, il quale dalle ime cavità si dilata 
a soperchiare le cime dei monti, ondeggia incessante- 
mente, grande laboratorio di meteore: onde romoreg- 
giano le bufere, si versano le pioggie, cadono le nevi, 
è balestrato la grandine. Intanto dal cupo grembo della 
terra il gemere delle perenni acque o fresche o tepide 
o bollenti, o limpide e pure, o d'altre sostanze diver- 
samente impregnale; e lo sprigionarsi di crassi vapori 
e divampar di fiammelle; ed il fremilo del suolo este- 
samente commosso; e le terribili ire degli ardenti vul- 
cani. E sulla prima sua faccia, laddove fanno varia 
mostra mari, stagni, laghi, piani, valli, colline, moni), 
rivi, torrenti, fiumi e riviere, ha sede e termini la 
vita, ivi più manifesti gli effetti di quel continuo tra- 
vagliarsi della natura: quando alternando i tepori del 
giorno colle frescure della notte, i geli del verno con 
li estivi cocenti ardori, gli umidi tempi con li aridi, 
sono sciolte e fatte poltiglia le terre, si fendono, e in 
schegge, rena e polviscolo vanno le stesse masse pie- 
trose a scomporsi: quando i materiali che dalle inte- 
sane regioni son tratti alle fonti, o subitamente rove- 
sciati dai crateri vulcanici, assodano in strati, cristalli , 
globi, stallattìti e più altre diverse figure; ed estesi ban- 
chi si formano delle sole spoglie di esseri organizzati: 
quando per abbondanti piogge e scioglimento di nevi 
dirupando le montane coste, e le acque torbide e grosse 
rumando nei letti dei torrenti e dei fiumi, non che le 



terre p li! arene, le pietre e lo ghiaie muovono in gran 
conia per la china sino alle basse maremme: e quando 
siffatti materiali vendono ribellati dal fiotto a protrarre 
il lido marino, o l'oceano burrascoso dilata i suoi ter- 
mini rompendo con opposto genio sulle scogliere. 

Tali sono le più insinui vicende dello slato fisico 
del globo, discernibili nel breve corso della umana vita. 
Delle quali altre, conseguendo sempre al periodico al- 
ternarsi delle slagimii, si compiono ora universalmente.: 
e furon compagne al primo germogliar delle piante e 
diilòndersi degli animali, che appunto abbisognano di 
quella varietà di tempi per vivere e propagarsi. Altre, 
poi mostrano la persistente attività di forze ed azioni 
sotterranee, onde forse quello maravigliose rivoluzioni, 
che in epoche di pcrdula antichità, scompigliarono la 
lerra siffattamente, da fare emergere sulle acque con- 
tinenti nuovi ed inondare e subissare gli antichi, come 
attestano sotto l'aperta campagna gli strali alternati 
di formazione, marina e terrestre, e nelle stesse alpestri 
rocce la presenza delle arene, con ciliari e e pr.vi del mare. 

Pertanto egli i: palese che. il nostro pianeta non 
trovò né avrà mai condizione stabile di riposo, cor- 
relativa al presente ordine della natura. Se ogni anno, 
con certa vicenda, le stesse apparenze, del cielo e della 
terra si riproducono, ciò prova soliamo che le possibili 
metamorfosi rispondenti nei regni -minerale ed organico 
al traslocamene ed alle nuove combinazioni degli ele- 
menti materiali sfuggono in parte al tempo ed al modo 
dell'osservazione. Non altrimenti l'esperienza di breve 
lasso di giorni niosherebbe immutabile il nostro orga- 
nismo, comunque per la curva degli anni vada conso- 
lidandosi dall'infanzia alla virilità, e quindi si usi e si 
sciolga nella decrcpi lezzo. 
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12 ' INTRODUCONO 

Cosicché, appena fermalo l'occhio sulla vasta scena 
mondiale, abbiamo onde porre il fumoso problema delle 
rivoluzioni fìsiche ilei globo che forma il soggetto della 
Geologia. 

'"X '"«JESI™ Le operazioni successive eil i corrispondenti atteg- 
ir'«[tfr'«irrj* un- giamenti {Iella natura, i quali furono dal principio delle 
cose innanzi l'età nostra, non possono revocarsi alla 
umana osservazione dal tempo che più non è : ma si 
composero nell'ordine presente, il quale mostra la ma- 
teria inalterabile nella sostanza dei suoi elementi, e 
nelle leggi del loro essere: ond'è concesso di aspirare 
ad una qualche conoscenza dì quelle antiche condizioni 
del globo, come pure dei suoi futuri destini. Imperoc- 
ché ove le proprietà degli elementi materiali, e l'attuale 
loro ordinamento fossero pienamente chiariti , si po- 
trebbe indi risalire agli ordini anteriori in quanto fu- 
rono conformati a produrlo attraverso le mutazioni alle 
proprietà medesime, correlarne; e similmente discen- 
der!', agli altri che saranno, riposti ancora nel grembo 
dell'avvenire. E se non è dato agl'ingegni lo scopri- 
mento di tutte le leggi della materia, in quanto che 
è a loro negata l'esperienza o l'immediata conoscenza 
dell'universo oltre la sfera delle forze e delle cose ac- 

scirono fruttuose, e gioiranno, secondo l'accennato 
procedimento, a sparger qualche luce, attorno i prin- 
cipi L>< ' 1 nin della natura; alcuni andamenti della quale 
debbono però sfuggire, sempre all'umana curiosità. 

Tali essendo l'assunto ed ì proceilimenli della Geo- 
logia, si rende palese il primato ed in pari tempo la 
dipendenza di (mesta verso le altre scienze, die si oc- 
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cupa no della materia. Muovono queste ultime a svol- 
gere e chiarire i sorelli presi ili mira per gruppi se- 
parati e [listimi a seconda delle, relazioni esistenti irai 
soggetti medesimi: e vanno, a modo di dire, ciascuna 
per proprio conto ad al/are un lembo del velo onde la 
natura s'involge; e gli operaj di questo immenso la- 
voro della ragione, divisi in numerose famiglie, pos- 
sono più o meno francarsi dal vicendevole aiuto. Ma 
la Geologia mira all'intelligenza dell'ordine universale, 
il quale resulta dalla combinata azione di tutte, le cause 
operanti sulla materia, epperó conviene clic si giovi 
di tutte le cognizioni che vi si riferiscono. 

Quando la Filosofia naturale, duci Bacone e Galileo, 
rivendicò i diritti della ragione conculcala dall' autorità 
delle scuole, allora ebbe vita ed attività quel vasto 
processo sperimentale che analizzando i fa iti -coni plessi 
conduce ad isolarne e determinarne le leggi; queste, e 
quelli sì classarono nelle singole scienze secondo la 
natura e le analogie delle sostanze e dei fenomeni, la 
necessaria divisione, del lavoro fra i naturalisti, ed i pro- 
gressi dell'operazione: ed inlanto delle sintesi più o men 
compiute dirimpetto allo stalo delle cognizioni contem- 
poranee vennero a mano a mano ad instaurare la teoria 
della (erra dal complesso delle cognizioni medesime. 

Cosiffatta e la natura delle cose che l'intelligenza 
del mondo fisico avrà raggiunti i fatali suoi termini, su- 
bitocliè. quell'analisi sia stala spinta nelle scienze spe- 
ciali per quanto i mezzi d'osservazione e d'esperienza lo 
eonsenlano, e quella sintesi riesca possibilmente piena 
e perfetta per fondare sulle leggi dei fatti la teorica 
generale del globo, la quale, lo ripetiamo anco una 
volta, abbracciando la natura universa, e dovendo quindi 
resultare dal sapiente in trecci a mento di mite le cogni- 



Digiiizod ùy Google 



Elgni •>!•— li H'l-:llZ.l <)■ II- mkIUt ■■ i.,in-dir m 
voglia 1' ullima e la piti sublime fra di esse. 

*>- ben combinato studio dei varj ordini dei naturalisti, 
può la Geologia svolgersi a seconda dei progressi delle 
altre scienze che contemplano la materia sotto par- 
ticolari punti di vista. Perciocché tale è la estensione 
di queste che il più felice ingegno , nel breve corso 
della vita intelleLluale, di Ilici lineine può esercitarsi ol- 
tre i termini di ima sola scienza, non che abbracciarle 
tutte fino agli ultimi loro portati, e ridurle, a formare 
la teorica generale della terra. 

E la storia dei successivi svolgimenti della Geolo- 
gia da « Democrito che il mondo ti caso pone » fino 
ad Humboll celebrato autore del CosmOs mirabilmente, 
conferma queste vedute — . Infatti da principio fallì la 
parola della civiltà Greco -La lina., quando le colonne 
d'Ercole e le isole Fortunale furono i termini delle più 
ardite navigazioni, e le scienze naturali erano tutta- 
vìa nella prima loro infanzia. I più noti ed i più ce- 
lebri fra i sistemi dei Illusoli antichi intorno alla for- 
mazione del mondo sono quelli degli stoici e tlei seguaci 
d'Epicuro: favoleggiavano i primi chi; gli elementi del 
inondo esistessero dalla eternità negli spazj vuoti ed 
interminati, e. che il fuoco dell'etere, (principio sensi- 
tivo e ragionevole, o la parte intelligente della natura, 
mettesse in opera la materia bruta, formando l'acqua, 
la terra, l'aria ed il Tuoco : immaginavano i secondi 
che in quegli spazj senza mezzo e senza line l'ossero 
invece esistili gli atomi, piccoli eorpieeioli puliti o ru- 
vidi, rotondi o angolosi, e vi avessero formalo il mondo 
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concorrendo ad unirsi ed attaccarsi fortuitamente gli 
udì agli altri: ed è ragione che in queste ed altre si- 
mili e sempre impotenti congetture si adagiasse la filo- 
sofia degli antichi, mentre, nell'ignoranza delle cose 
fisiche, pretesero di trovare nella loro immaginativa 
la modalità e le cause dei fatti esterni — -. Dopo che 
per la invenzione della bussola si potè approdare alle 
terre lontane; e le scienze naturali, lasciando lo sterile 
campo delie vane fantasie, si fondarono sull'osserva- 
zione e sull'esperienza; e la stampa ebbe reso facile e 
comune il commercio delle osservazioni e delle idee; 
allora solamente, esplicandosi la civiltà moderna, potè 
la Geologia aspirare alla dignità di scienza vera — . 
Da uua parie l'Astronomia, rispetto alla quale i! libro 
di Tolomeo intitolato « // grande- componimento » at- 
testa siccome le ultime positive nozioni dell' antichità 
si riducessero in sostanza alle evoluzioni apparenti de- 
gli astri intorno alla terra credula immobile nel centro 
dell'universo, dimostrò che invece il nostro pianeta è 
animato da un moto di rotazione sul proprio asse, c 
di conserva con gli altri si aggira intorno ài sole; sog- 
getti lutti questi corpi celesti alle leggi della gravita- 
zione universale. Ancora si rese manifesto che il sole 
con li altri corpi celesti che gli fanno corona si muove 
nel firmamento, ov'è pure la via d'innumere radianti 
stelle intorno alle quali forse si aggirano astri minori. 
K dii tenni ii a la così la condizione della terra nel cielo, 
la Geografia fisica prese a descriverne le varie parti no- 
tando la giacitura e la struttura dei continenti e delle 
isole; il corso dei fiumi; la estensione dei laghi, degli 
stagni e dei mari; la intima natura e composizione del 
suolo c delle acque; le diversità dei climi, e finalmente 
gli animali ed i vegetabili proprj di ogni regione o che 



già vi ebbero vìla e vi lasciarono le impronte riconn- 
scibili della loro organizzazione: assunto vastissimo e 
senza esempio innanzi all'età presente: perchè le scrit- 
ture e le carte dei più insigni geografi dell'antichità, 
voglio dire dì Straberne e di Tolomeo, l'ilencrario d'An- 
tonino, e la tavola Teodosinna, rendono la configura- 
zione delle contrade allora conosciute ai soli fini della 
politica e dei commerej per terra e per acqua; e perchè 
nelle superstiti opere di Aristotile, Teofrasto, Dioscori- 
de, Plinio e di altri antichi, troveresti le descrizioni delle 
piante, e delle credule loro virtù medicinali, degli ani- 
mali e di altre curiosità naturali, composte c commen- 
tate secondo il genio dei tempi, quando erano ignote 
le leggi fondamentali dei regni minerale ed organico, 
e mancava eonsegucn temente ogni veduta di rapporti 
e d'insieme — . D'altra parte i maravigliosi progressi 
delle scienze del cacolo, della Fisica, della Chimica e 
della Storia naturale fornivano sempre maggiori critcrj 
e fondamenti positivi per la spiegazione ed intelligenza 
delle cose e dei fenomeni mondiali — - E nota che i più 
grandi avanzamenti della Geologia vennero determinati 
a mano a mano che vi si portò il tributo delle scienze 
speciali. Newton, supposta la fluidità primitiva del glolio 
e (ondandosi sulla teorica delle forze centrali, trova 
che avrebbe dovuta prendere quella figura sferoidale 
die veramente esso ha comune con gli altri pianeti; 
ond'è provala la loro originaria fluidità allo stato pro- 
babilmente d' incandescenza. Werner penetrando nelle 
viscere del suolo per gli scavi delle numerose miniere 
aperte nella Germania, onde notare, la natura e la suc- 
cessione degli strali terrestri, e l'Ilauy riconoscendo le 
mirabili leggi della cristallizzazione dei minerali nel 
passaggio allo stato solido dallo sialo di fluidità ignea, e 
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nel lenlo combinarsi ile-li rh'int-nli tenuti ili soluzione 
dalle acque, fondano l;i Geologia in ciò clic, riguarda 
la natura minerale dell'i inolio o della corteccia ter- 
restre. Cuvicr accerta le leggi che, regolano le forme 
ed i rapporti delle diverse parli negli esseri organiz- 
zali, raccoglie quindi c ravvicina le ossa fossili di cui 
son pieni gli strati superficiali del globo, e ricostruiti 
gli esseri antichi ai quali questi frammenti appartene- 
vano dimostra che vi sono state nella vita del mollilo 
epochu successile, ed una serie di operazioni diilèreiili. 
E fiatiamo gli errori, i quali accoppiali alle utili ve- 
rità s'insinuavano e prendevano piede nella scienza 
per opera di uomini generalmente di molto ingegno e 
dottrina, derivavano dall'essersi troppo spesso preso a 
risolvere il prolilema del mondo coi! delle vedute esclu- 
sive, trascurandone, altre, e, molle ed importanti egual- 
mente: di che non è duopo recare gli esempj copiosi 
quanto ì molli di\ ergenti sisleuii sulla lena che furon 
proposti, al cospctlo dei quali lo stesso illustre Cuvier 
elihe a lamentare il discredito in cui ai suoi giorni era 
caduto il nome della Geologia, sebbene la scienza si 
lòsse arricchita di nuove positive osservazioni. 

La natura adunque della Geologia che abbraccia ' 
le Tiniversali cose, mentre le altre scienze ne studiano 
i particolari punti di vista; la limitazione delle facoltà 
percettive dell'uomo, per cui l'individuo non può acco- 
gliere tutto il sapere proprio dell'umana specie; l'istoria 
dei progressi della Geologia, e degli Messi emiri che pre- 
sero piede nella scienza; mostrano che la teoria della 
lerra, per seguire, di pari passo i progressi delle altre 
cognizioni naturali, eoimene che nella successione dei 
tempi si fondi sui portati di tutte le scienze speciali. 
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c coU'opera «li tutti gli ordini dei naturalisti. Ai quali 
effclli consegue la necessilà di un metodo di sturi] in 
comune consistente nel ritrarre dalle generalità della 
Geologia i quesiti da proporsi alle altre peculiari scienze 
ed ai cultori delle medesime, nello svolgere partita- 
metile questi lenii, e nel ridurne gli utili resultati ad 
intrecciarsi e formare corpo nel sistema del mondo, per 
Ìndi riprendere c fornire l'istesso processo dirimpetto 
ai più recenti avanzamenti delle scienze; e cosi di 
mano in mano lincile la umana intelligenza abbia rag- 
tsibili ragioni delle cose, sopra le 



quali è Dio e là rivela! 



t di questa pat 



un primo passo a risolverle. 

Grande, immensa è la massa t 



scorrendo nei serbalo] e nelle condutture, soiterran 
e dando cosi origine agli stillicidi ed alle sorgenti; 
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Ire stilli si trasformano di continuo: perchè dal giorno 
alla notte, dalla stale al verno, vanno cambiando le 
condizioni dell'atmosfera che li determinano. Così la 
evaporazione tacitamente fornisce sempre nuovo ali- 
mento alle meteore: cadmio le rugiade e le brine: si 
formano le oubi, ed a vicenda si dissipano nelle piog- 
gia, nelle nevate e nelle grandini: vanno sollevati gli 
ammassi nevosi e le muli dei di. nei per poi dimoiare: 
indi i rivi ed i fiumi riportano al mare le acque che il 
mare dato avea all'atmosfera: ed in questo cerchio di 
mula/ioni e di moti si manifestano due ordini di ef- 
fetti incessanti ed universali come la causa che li pro- 
duce; le azioni delle, dirotte pioggie, delle piene fluviali 
e delle inondazioni sull'invoglio dei continenti; quelle 
dei marosi, del flusso e rillusso e delle correnti sui ma- 
teriali solidi che formano il fondo e le rive dei mari <> 
vi smulono colle fiumane. 

Frattanto le rovine delle montagne trasportale e 
deposte per istrati nei valloni; le loro particelle come 
quelle delle pianure condotte fino al mare; le acces- 
sioni che succedano sulle piagge sottili a dispendio delle 
altezze: le dugiadaziuni delle costi' scogliose onde si 
formano i banchi sottomarini di ciottoli o sassi roto- 
lati; in una parola tutti i fatti mondiali nell'ordine at- 
tuale della natura dovuti al moto dulie aeque, presup- 

)- n„- -n - -.-..in ■■!!■; l-.-l-teUia J<lk tuie - 

delle cavità, di tutte insomma le ineguaglianze del 
globo alle quali le acque medesime non possono aver 
dato origine. 

Dunque solamente per siffatte vedute f Idraulica 
ha già un campo ben vasto, ma detcrminato, per eser- 
citarsi in' prò della storia fisica del globo. Essa sarebbe 
chiamata a riconoscere le degiad azioni e le corrosioni 



OigiiizM Dy Google 



>!■■! Ill '.'l ■Ili" i ■ p,|..fl.'|. 'I .11- ■■ ■|M- .1 i in ali 

e le leggi rti formazione della più gran parie dei ter- 
reni pianeggianti, i quali ripetono la loro origine dalle 
corrosioni medesime e dal trasporlo per le correnti dei 
materiali che ne. derivano. E risalendo per i tempi a 
seconda delle vicende di questa creazione, si ferme- 
rebbe ai suoi prìneìpj. quando la superficie del globo, 
tutta asperità ed ineguaglianze, e non ancora lavorata 
e livellata dalle acque, era per cosi dire abbozzata ed 
informe. 

Ma questa antichissima condizione del globo non 
è la più vetusta di cui restino i monumenti. K di vero 
dovunque gli scavi i più profondi penetrano nelle vi- 
scere ilei suolo, o sorgono le alle costiere tagliale a 
picco dall'azione del mare burrascoso, o la ossatura 
delle montagne apparisce a nudo nelle valli prodotte 
dai loro squarciamenti, si osservano al di sotto delle 
alluvioni e degli ammassi di rovine corrispondenti al- 
l' attuale ordine di cose degli strali alternanti di for- 
mazione marina o terrestre, poi succedono altre rocce 
slralilicate, ina di struttura cristallina o schislosa, os- 
siv veramente fra questi strati si sollevano delle grandi 

■■ i M.-tK di r><.< < fisi illni.- il in Ir 1M1..1I. I 111 

è tale la struttura delle rocce stratificale; tanta la co- 
pia delle conchiglie ed altri avanzi di animali e vege- 
tabili che vi si trovano allo slato fossile, ora involti fra 
mobili sabbie, ed ora incrostati dalle pietre le più dure; 
le più volte cosi perfetta la co us eri azione di quelle con- 
chiglie, le quali mostrano tuttavia Iti più delicate loro 
parli, le loro creste le. più sottili, le loro punte le più 
acute, da doversi concludere che le rocce in discorso 
sono stale nel volgere di lunghi periodi di tempo suc- 
cessivamente e tranquillamente forniate dalle acque sia 
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ili virtù del movimento rotatorio intorno al suo asse. 
Afipoco appoco la sua corteccia si raffreddò per lo ir- 
raggiamento nello spazio celeste. Le acque e le altre 
sostanze, che prima vi formavano dintorno un'atmo- 
sfera di vapori, si condensarono e si raccolsero alla sua 
superficie si toslo come potè questa tollerarle. Comin- 
ciarono allora le prime piante ed i primi animali a po- 
polare il liquido elemento, la condizione dei quali es- 
ser doveva alla temperie terrestre acconciala. La quale 
superando ili mollo quella derivante dall' influenza so- 
lare, doveva essere più elevala e più uniforme: onde 
la maggiore uniformila clic si vede nelle speeie più an- 
tiche. I primi strati terrestri che si depositarono accol- 
sero le spoglie dei primi aiutatori. Intanto la cortec- 
cia raffreddala che faceva mantello al nocciolo ili fuoco 



aveva piccola spessezza, e. non polca resistere al sot- 
terraneo fermento, che a quando a quando quella rom- 
peva, sollevandosi o subbissando gli strali consolidati, 
e sboccando dai loro squarciamenti granili masse in- 
fuocale, i graniti c le rocce ad essi amili, liil ecco emer- 
gere tumultuosamente le prime terre, le più antiche 
giogaie.: le quali presto si vestirono di un' abbondante, 
vegetazione e di selve, e si popolarono di viventi ; poi 
furono ripe lutarne lite da violente m elulioni e (la ca- 
tastrofi in a noi uesse. E quando il suolo sottomarino era 
sollevalo a formare continenti nuovi e nuove catene, 
di monti, o per t' avvallamento delle terre asciutte si 
aprivano ampie, e profonde voragini, allora seguiva lo 
spostamento di granili masse dì acque, onde la denu- 
dazione delle rocce, e l'origine degli ammassi di rovino 
che incontriamo negli strali terrestri: perivano gli es- 
seri viventi, onde la scomparsa delle razze antiche, e 
la successione di altre nuove: cambiavano i limili e 
la forma dei continenti e del suolo sottomarino, e le 
acque poi deponevano ali ri strali orizzontali su quelli 
innanzi dislocati , onde le linee di discordanza che nelle 
stratificazioni si osservano, e le alternative dei depo- 
siti marini con quelli di acqua dolce ovvero terrestri. 
Intanto il calore delle masse di sbocco, e la trasmis- 
sione calorifica terrestre, modificava i primi strali di 
sedimento, e li mutava in stilisti o rocce, cristalline: e 
nei successivi sedimenti le acque si spogliavano a mano 
a mano delle sostanze già tenute in soluzione. Proce- 
dendo c ri n novellandosi le quali operazioni cresceva 
la spessezza della corteccia raflreddala . riducendosi il 
nocciolo igneo sempre più centrale; si rendevano per 
ciò meno frequenti le rividiiziuni alla .superficie; ed in 
questa si manifestava un proporzionalo a li bassa mento 



ili temperie, diminuendo gradatamente l'influenza ca- 
lorifica centrale, e. provai un do quella spettante all' ir- 
radiazione, del sole. La quale essendo variabile colle 
latitudini, ha dato ancora origine alle eonunazioni delle 
specie viventi secondo le diverse relazioni della vita eoi 
cajore. Così l'ipotesi della primitiva fluidità ignea del 
globo riesce avvalorala per molti e segnalati riscontri; 
ed è un fatto oramai uccel lato dalla moderna Geologia 
che, l'istoria della terra si compone di una serie, di epo- 
che o periodi di tranquillila interrotti \wi l'evento di 
convulsioni subite e, violente, che hanno rotta e. dislo- 
gata una porzione della crosta del globo, delle quali 
se possono ignorarsi le cagioni, sono hensi dovunque 
certi e visibili gli effetti. 

Dunque le attinenze della Idraulica alla Geologia 
si estendono oltre ì termini anzidetti quanto la vita 
del mondo: avvegnaché, nelle epoche di tranquillità 
che trascorsero innanzi alla presente, l' azione, dina- 
mica dei liquidi sui solidi debba aver prodotti effetti 
almeno in parte rispondenti a quelli che ora si osa- 
vano, la conoscenza dei quali divien cosi necessaria 
per lo studio eziandio delle opere le più auliche della 
natura. 

Tali essendo le necessarie relazioni della scienza » 
delle aeque alla teoria della terra, avvenne che gli 
idraulici, nello svolgere l'assunto loro proprio di rego- 
lare le. correnti nel modo il più confacentc alla civile 
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tisica del globo, riferibilmente botisi alle sole forma- 
zioni del periodo moderno. I geologi poi accertala una 
scric di periodi anteriori nella vita del mondo, durame 
i quali le azioni dei liquidi sui solidi concorrevano alla 
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prc vantaggiare la loro scienza colle leggi regolalrici 
di tali azioni, alle quali non posero mente come si con- 
veniva. Ora è tempo che l'Idraulica dia mano alla Geo- 
logia, o in altri termini difessa si addentri nelle que- 
stioni che le derivano dai punti ornai decifrali della 
storia del mondo, f.a quale componendosi di epoche suc- 
cessive di tranquillità, interrotte da subite e violento 
catastrofi, pensiamo che sia da considerare l'invoglio 
terrestre appena sconvolto e dislogato da tali rivolgi- 
menti: e siano quindi da ricercarsi e determinarsi si- 
stematicamente rispetto alle regioni continentali o in- 
sulari gli elTctli cosi di riempimento come di eseavazione 
dovuti alle acque delle piogge e dei didiacciamenli, le 
quali per la loro gravila e fluidità vanno discendendo 
dall' alto al basso, dai sommi crinali alla marina: e gli 
effetti parimente (ielle acque congregale nelle grandi 
cavità dei marj, dove ondeggiano, e sì muovono diversa- 
mente a seconda dei venti e delle altre cagioni che ne 
■turbano l'equilibrio. Il quale studio avrà sicuro fonda- 
mento nell'osservazione dei fatti attuali delle acque, e 
nei terreni che esse formano sotto i nostri occhi con- 
verrà che determini i caratteri di forma, viscosità, pe- 
santezza e relativa posizione dei materiali aggregati, 
poiché questi caratteri serviranno precipuamente a ri- 
conoscere i modi di creazione degli antichi strati ora 
più o meno assodali e mutati dall'originaria loro gia- 
citura. 

Vero è che in ogni epoca geologica l'azione lenta 
ma caulinna delle acque incominciò dopo l'evento della 
catastrofe ond'era chiuso il corso dell'epoca anteriore; 
quando cioè lo spostamento a disianze e con impelo più 
o meno considerabili delle grandi masse liquide già avea 
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cagionalo profonde corrosioni e squarciamenti dell" an- 
tica crosta, lasciando per via vasti ammassi di rovini! 
e banchi dì materiali di trasporlo. L'Idraulica adunque 
sarebbe pur chiamata a dire la stia parola intorno a 
quelle opere tumultuose delle acque, che furoù compa- 
gne alle rivoluzioni del globo. Ma oltreché dovranno 
necessariamente incontrarsi gravi e torse insormonta- 
bili difficoltà a decifrare dei fatti dì eui mancano gli 
esemplari nelle attuali vicende della natura, in ogni 
modo i relativi studj non potranno aver luogo se prima 
non siano pienamente conosciuti gli effetti e le forma- 
zioni lente delle acque nel periodo moderno, e sia per 
dir cosi ricostruita la superficie del suolo quale resultò 
dall'ultimo sconvolgimento; in guisa clic gli effetti e le 
formazioni dovuti ad una massa ignota di acque poste 
in moto durante, lo sconvolgimene stesso resultino 
almeno isolati nel posto in cui gli uni e le altre si 
produssero. 

Se pertanto vogliasi stabilire in ordine alle espresse , '™; l cl ,^;|], 
vedute la dottrina dei fatti dovuti alle acque delle n' 1 "* 1 ™""""" 1 
piogge e dei didiacci amenti sulle terre asciutte, saranno - 
da seevrarsi le leggi correlative già avvertite rispetto 
alle formazioni del periodo moderno dall'estranee consi- 
derazioni che le involgono nelle scritture attenenti al- 
l' Idraulica, per indi ridurle a formar corpo di scienza 
che abbracci ancora l'epoche anteriori della storia del 
mondo. Il trattato sulla natura dei fiumi di Giovali 
Domenico Guglielmini servirà maravigliosamente a 
svolgere questo ramo d'Idraulica fisica, purché lo si 
adatti al fatto dei cambiamenti più volte intervenuti 
alla superficie del suolo indipendentemente dalle azioni 
lente delle acque, c le foci dei fiumi si considerino. 



Digitizcd 0/ Google 



INTRODUZIONE 

sono, soggette a uvulare 



ili Firenze; i quali ci sembra che debbano pur con- 
ferire all' istaurazionc di lai dottrina, avvalorando le 
idee di queir illustre capo della scuola Idraulica Ita- 
liana contrastate da altri in quella parte importantis- 
sima ebe tocca alla natura dei fiumi laddove corrono 



trasporlo conservano gli uni rispetto agli altri ed alla 
direzione della corrente che li depose una posizione 
conforme e caratteristica ; intanlocliè l' istoria fisica 
dell'Arno, e delle sue relazioni col suolo di Firenze, 
è francala dagli errori invalsi sulla concorde autorità 
di tali che meritamente salirono in fama per opere 
volte alla illustrazione della scienza dei fiumi e delle 



o considerare le azio: 



forze che si producono nel mobile elemento, ed alle 
condizioni specifiche del suolo sottomarino soggetto alla 
loro attività, potranno appurarsi dai moderni trattati 
di Geologia, massime degl'Inglesi, frai quali il Ljcll c 
il de la Dèche meritano singolarmente la riconoscenza 
degli studiosi '. In due modi ben distinti quelle masse 
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liquide operano nei ricettacoli che le contengono, col molo 
radente delle correnti, e colte onde delle burrasche. Tra- 
lasciando di patitamente favellare della prima cagione, 
i cui effetti debbono almeno in parte corrispondere a 
quelli delle correnti fluviali, notiamo come l' agitazione 
del mare sollevato a tempesta dallo spirare dei forti 
venti non si propaga che ad una certa profondità, sotto 
la quale le acque si mantengono tranquille al commuo- 
versi dell' atmosfera. Neil' attuale ordine di cose questa 
profondità resulterebbe per le fatte osservazioni di soli 
1)0 piedi o 15 lese, mentre la profondità media dei mari 
è stimata diversamente fra le, due e le tre miglia In- 
glesi (da 3200 a Ì800 metri). Ma le relative determina- 
zioni, nelle quali occorrono molte difficoltà ed»incer- 
tezze, non possono aversi che per approssimative; ed 
iu ogni modo non corrispondono all' epoche geologiche 
anteriori al periodo moderno, nelle quali, oltre la sede 
dei mari, potè variare, colla densità dell'atmosfera e 
colla forza dei venti, la densità ancora del liquido ch'essi 
fanno ondeggiare. Così ritenendo che nella successione 
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di luoghi periodi di tempo l'altezza degli strati del li- 
quido mosso nelle burrasche possa aver mutalo, colise- 
gue pur sempre che il suolo sottomarino variamente 
composto al principio di ogni epoca geologica dai terreni 
minerali o vegetabili che furono o rimasero sommersi 
nell'ultima catastrofe, e dai materiali che vi depone- 
vano le correnti terrestri attorno i loro sbocchi, andò 
soggetto all'azione delle onde lunghesso le piagge dei 
continenti e delle isole, dalla superfìcie del mare lino al 
piano qualunque si fosse delle acque tranquille, e nelle 
prominenze rilevate dai profondi gorghi , fra i mobili 
strati delle tempeste; e viceversa si mantenne tatto saldo 
a maggiori profondità. Continua era la vicenda delle ma- 
reggiate e delle bonacce. Mentre seguiva nelle mareg- 
giate lo spostamento dì grandi inasse liquide in più e 
diverse direzioni determinate dall' impulso mutabile dei 
venti e dall' altre cause operanti; le onde in prossimità 
delle terre si propagavano costantemente dall'alto mare 
verso il lido, e succedendosi ti brevi intervalli, e rom- 
pendo contro le coste elevate ed i bassi fondi, ne sman- 
tellavano coi ripetuti assalti le parli pietrose, e ne rime- 
scolavano i materiali mobili , sollevandoli più o meno 
dal fondo a seconda delia loro sottigliezza, leggerezza 
e viscosità: per lo che fra questi materiali i più gravi, 
come Ì sassi e le arene, dilavati ed ignudi quasi che 
fossero cribrati in un vaglio, si mantenevano sui bassi 
fondi dov'erano proiettati verso il lido dai frangenti, 
rotolati indietro nel riliro delle acque e travolti sola- 
mente dalle correnti più impetuose; e le particelle più 
sottili, più lievi e più glutinose, come quelle dei fanghi 
e delle bellette, sospese nel fluido, e formando con esso 
quasi un corpo solo, ne seguivano lutti i movimenti, ed 
. erano trasportate anche in allo mare al di fuori dei 
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fondi battuti e mossi dalle ondo,. Toi nei varj stati del 
mare per ricomporsi a bonaccia restavano suecessiva- 
. monte senza moto i sassi e le arene, ed alla perfine le 
stesse particelle tcnuissimc dei fanghi e delle bellette, 
mancando quell'agitazione che le teneva sospese nel 
fluido, ricadevano in parie sulle piagge e sui bassi 
fondi oud'erano già stale avulse, (ornando in situa- 
zione da dover cedere nuovamente in balìa della prima 
tempesta, ed in parte si deponevano più al largo, for- 
mando invece durabili sedimenti sui profondi letti 
delle acque perpetuamente tranquille. Ed ecco cóme, 
nel prolungalo alternare dei marosi colle bonacce, il 
suolo sottomarino delle piagge'aperte all'azione delle 
onde e dei bassi fondi, dovè sempre spogliarsi delle par- 
ticelle sottili, le quali originariamente vi si trovavano 
non aUrimcnli chenclle terre delle regioni continentali 
e insulari; o vi cran condotte dalle piene dei torrenti e 
dei fiumi; o derivavano dal rotolare, dibattersi ed as- 
sottigliarsi in forma dì ciottoli dei sassi battuti e smassi 
dalle acque; iulanloché le particelle medesime venivano 
trasportate e deposte più al largo sopra un suolo ba- 
gnato dalle acque profonde ed immobili alla furia delie 
tempeste. 

Dunque in tutte le grandi epoche della storia del 
mondo, lutti i contorni dei continenti e delle isole (meno 
i brevi traiti delle insenature riparale contro lo sforzo 
delle onde e dei frangenti) che da principio doverono 
presentare le varie accidentalità di composizione pro- 
prie alle regioni terrestri, si ridussero dalla superficie 
dei liquidi piani fino alla profondità cui si estendeva 
l'azione delle onde, ad offrire l' aspetto ed i caratteri, 
quando delle alte ripe pietrose che ora sorgono scon- 
volte e diversamente degradale dai marosi, e quando 
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delle piagge sottili formate di ciottoli o da innumera- 
bili granelli d'arena. Parimente tutti i rilievi sottoma- 
rini che si sollevano tra i mobili strati delle tempeste 
subirono la slessa sorte, e si mutarono in nudi sco- 
gli a fior d'acqua ed in banchi di ciottoli e d'arena, 
che anche adesso il mare nasconde, insidioso ai na- 
viganti. 

E: Dicemmo superiormente che nei dintorni delle terre 
le onde delle burrasche si propagano costantemente 
dall'alto mare verso le coste. Invece le correnti che sì 
producono per la combinala azione di cause diverse, 
quali sarebbero l'impulso dèi venti predominanti; le 
maree, che con certa vicenda si propagano dall'oriente 
verso l'occidente per l'attrazione sulla massa liquida 
del sole e della luna, variabile a seconda della posiziona 
relativa di questi corpi celesti e della terra in movi- 
mento nelle loro orbile; la pressione atmosferica nelle 
regioni equatoriali soggetta a mutazioni diurne, onde 
le acque sono spinte pure da oriente in occidente; e 
la evaporazione che esercitandosi più attivamente nelle 
regioni equatoriali genera nelle acque di esse regioni 
uh movimento generale dal basso in alto, e quindi un 
movimento orizzontale dai poli all'equatore; non of- 
frono sempre la medesima direzione delle onde, ma 
sono anbnatc dalla resultante di tutte le forze insieme 
operanti; contornano i rilievi delle terre; ritornano in 
giro per la tendenza dellr ncque a livellarsi; c vanno 
in somma determinale dai varj accidenti die turbano 
l'equilibrio della ma>sit liquidii, e costituiscono le con- 
dizioni del moto. Cosi il fallo delle onde si riduce in 
qualche modo ad una asciilaziuue MTLicale o movimento 
di alta lena delle molecole acquee, il quale si combina 



. INTRODUZIONE 31 

col loro spostamento nel senso dell'orizzonte, e, pre- 
senta delle leggi di propagazione sue proprie. Dove la 
propagazione delle onde è impedita dalle costiere ele- 
vate sul mare profondo, o dall' acclività delle piagge sot- 
lili, o dai banchi e dagli scogli a fìor d'acqua, quivi la 
convessità del loro dosso già conformata a dolce simme- 
trica curvatura s'inclina verso gli ostacoli; e le acque 
rompendosi in spume si precipitano tumultuariamente 
contro di essi, li attaccano incessantemente coi colpi di 
mare e coi frangenti, per poi tornare indietro a mano a 
mano che l'impulso conicpilo sia stato smorzato dalle 
resistenze, e prevalga la forza di gravità: altaiche nelle 
dette condizioni quel moto di altalena ad ogni ondata 
si trasforma nella proiezione di una massa liquida verso 
il lido ed i bassi fondi; le acque già proiettate, che si 
ritirano nel riflusso, tornano a prendere il posto di quelle 
sopravvenienti; e lo sforzo dei frangenti contro gli osta- 
coli, più o meno impetuoso secondo che infuria la tem- 
pesta, supera quello in senso inverso del riflusso do- 
vuto alla sola (orza di gravità. Premesse le quali par- 
ticolarità intorno alla natura comune- dei mari nello 
spazio e nel tempo , è aperta la strada a -viemeglio 
precisarne le opere lunghesso i contorni dei continenti 
e delle isole. 0 la costa era elevata, ed il mare pro- 
fondo, ed allora ìc tempeste che nulla potevano get- 
tarvi, vi esercitavano invece un'azione distruttiva; i 
loro flutti ne rodevano il piede, facendo dirupare l'al- 
tezza della ripa; c talvolta l'accumularsi dei materiali 
provenienti da questo scoscendimento originava la for- 
mazione dì una spiaggia sottile. O la spiaggia era sot- 
tile, ed allora potevano veriliearsi due casi, quello più 
semplice della mancanza di fiumi e torrenti alti a cou- 
rt ur vi in gran copia ì materiali provenienti dalla de- 
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gradazione delle terre, e quello complicato dalla soprav- 
venienza di tali materiali ad ogni piena di quei eorsi 
d'acqua. Nel primo caso mentre le partitelle più molli 
c più sottili si sollevavano dai bassi fondi e sparivano in 
balìa delle tempeste, formando in alto mare degli slabili 
sedimenti, bagnati dalle acque perpetuamente tranquil- 
le, le partì più gravi erano spinte dai frangenti verso 
il lido, e con incessante vicenda ricondotte indietro nel 
riflusso: fin da principio il progresso di questi materiali 
prevaleva o pareggiava o scapitava al regresso secondo 
la minore o maggiore acclività della piaggia soggetta 
all'azione delle onde, contrariando essa l' elicilo dì tra- 
slazione in avanti dei frangenti, e viceversa- avvan- 
taggiando quello in opposta direzione dovuto al ritiro 
delle loro acque: ma in ogni evento la della ripa si 
riduceva ben presto ad oscillare attorno al piano com- 
petente alia bilancia di tali effetti, per via di acces- 
sione quand'era di lui meno acclive, e per corrosione 
nel caso contrario: dopo di clic la ripa medesima an- 
dava progressivamente ritirandosi e cedendo il luogo 
alle acque a mano a mano che le sue parti superfi- 
ciali, assottigliandosi per gli urti e gli attriti, erano 
trasportale a deporsi a maggiori profondità; nel quale 
ritirameli lo essa conservava la stessa inclinazione,, o la 
accomodava alle cause perturbatrici, quali sarebbero la 
posizione più o meno esposta alle burrasche, la varia- 
bile tenacità del fondo ed il volume ed il peso dei ma- 
teriali costituenti. Nel secondo caso, che è (niello più 
comune della natura, l'azione dell'onde tendeva al so- 
lito a disporre la spiaggia secondo la costante inclina- 
zione già delta, intuii lodi è il deposito di ogui Culinaria, 
spogliato esso pure dalle particelle più sottili e più 
lievi e distribuilo lungo la spiaggia dalle correnti lit- 
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foranee, ne diminuiva il declive sotto i termini di sif- 
fatto stabilimento, riproduceva le condizioni proprie 
delle accessioni e forniva alle medesime sempre nuovi 
materiali: cosi ie terre avanzavano incessali temente ad . 
occupare il letto del mare: ed il suolo dei nuovi acqui- 
gli sulle acque doveva comporsi di un bancone orizzon- 
tale di nude arene e talvolta di ciottoli corrispondente 
per la posizione e la potenza ai mobili strati delle tem- 
peste, terminalo col declive proprio della piaggia, e 
soprapposto ai sedimenti assai più estesi verso il largo 
dei fanghi e delle bellette, riposanti alla lor volta sul 
fondo primitivo del mare in forma di strati, ognuno dei 
<[uali dimostrava l'evento di una tempesta o dell'afflusso 
di una fiumana o la combinazione di questi due casi. 

Dunque nella successione di tutti i tempi t con- 
torni dei continenti e delle isole a tratti avanzarono 
guadagnando sulle acque per l'accessione di nuove terre, 
a tratti si ritirarono per corrosione, ed a traili man- 
tennero stabilmente gli stessi andamenti bilanciadosì 
le cause operanti in senso contrario. Pai materiali che 
sboccavano nel mare eolle fiumane o resultavano dalla 
degradazione delle coste, si separarono le particelle sot- 
tili dei fanghi e delle bellette per formare ad ogni tem- 
pesta e ad ogni piena uno slabile sedimento disteso 
e degradato rispetto all'altezza dal termine della ripa 
soggetta all'azione delle onde fin dove le particelle me- 
desime erano trasportate dalle acque senza ricadere sul 
fondo: ì quali sedimenti succedendosi ad intervalli più 
o men lunghi, e secondando la forma del suolo sotto- 
marino, doverono a mano a mano .involgere colla sot- 
tilissima loro pasta le conchiglie, gli scheletri ed i ca- 
daveri dei pesci e gli altri prodotli del mare giacenti 
sul fondo al momento in cui seguiva il deposilo, per 
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indi conservarli senza alterazione ad attestare il pro- 
tesso placido e lento di tali strati Reazioni. E quando le 
parli più gravi, come le arene eli i ciottoli, avanza- 
vano al logoramento e dissoluzione dipendente dagli 
urli e dagli attriti delle tempeste, allora venivano ri- 
gettate- (lai frangenti a protrarre il lido marino, forman- 
do sopra quei sedimenti delle materie sottili un ban- 
cone orizzontale corrispondente ai mobili strati delle 
tempeste, e distinto dai sedimenti slessi non tanto per 
la natura delle parti aggregate, quanto ancora per le 
fratture e le degradazioni che ebbero a soffrire in esso- 
gli avanzi della vita organica dipendentemente dal 
modo tumultuario e violento di aggregazione. 

A d"™ral2 ««" Abbiamo dimostralo come succeda la protrazione 
•■.gnauline d«ll<! spiagge sottili ed il corrispondente ocenpamenlo 
dei ricettacoli dei mari, i quali accolgono il ricco tri- 
bolo dei materiali condotti dai fiumi e dai torrenti fino 
alle foci, c lo dispongono con ordine' e leggi eostanti. 
Aggiungiamo adesso che le terre di nuovo acquisto, 
terminate superficialmente ed allo stesso livello dei li- 
quidi piani dal bancone delle rene e dei ciottoli, prima 
agitati dal fiotto e poi rigettati dai frangenti, appena 
emerse sulle acque marine, vanno soggette alle inon- 
dazioni ed alluvioni fluviali. Imperocché il cammino 
della riviera e* dei fiumi minori che sboccano dalla 
stessa pianura si prolunga di pari passo col lido, onde 
le correnti limacciose vanno gradatamente rialzando 
il letto e le sponde nei tronchi superiori, e consegue 
il sollevamento di lulta la regione marittima. Se per- 
tanto si riguarda alle vicende ed al progresso di que- 
sta creazione, tosto s'inlravvede una serie di falli suc- 
cessivi degni di fermare l'attenzione del naturalista. 
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Fin dal principio, lungo il vivo corso dei fiumi, dovevano 
essersi lórmali sul bancone già dello due rialti o ba- 
stioni di terreno declive verso la campagna, i quali 
facevano argina ai fiumi stessi a seconda del loro pen- 
dio, e andavano sollevandosi per la soprapposizione ili 
nuove, bellette a mano a mano che erano superali dalle 
piene divenute più alte per l'allontanamento del reci- 
piente: fra questi bastioni o rialti formanti, rispetto 
ad Ogni fiume, un ridosso declive alla marina, e il lido 
e l'ultimo dee Ili ii amento dei monti o degli alti piani, 
restava chiuso e senza scolo un terreno orizzontale , 
il quale presto si convertiva nel letto di una palude : 
ed intantochè procedeva il sollevamento dei ridossi 
medesimi per la sopravvenienza di nuovi sottilissimi 
materiali di trasporlo, e l'influenza atmosferica e l'al- 
ternativa dell'umido e dell'asciutto favoriva in essi la 
dissoluzione dei resti della vita organica; il suolo pa- 
lustre manteneva invece la primitiva sua giacitura, e 
le acque stagnanti alìmcnlaudo una ricca vegetazione 
e conservandone i prodotti organici accoglievano nel loro 
seno un banco più o meno potente di tali prodotti. Poi i 
fiumi (lai terreni elevali scendevano sulle cavità; vi face- 
vano lago, aprendosi al mare nuovi sbocchi ; ricolmavano 
le cavità slesse, sotterrando, col rapido accumularsi di 
tutta la copia dei materiali condotti dalle piene, il banco 
di formazione vegetabile ed il suolo dei terreni circostanti 
coi fusti degli alberi allora in piedi e -gli altri deposti 
orizzontalmente dalle correnti nel perimetro dell'alla- 
gamento; c finivano col ridursi in canale fra le proprie 
alluvioni, ripigliando l'aulico genio di rialzare grada- 
tamente il proprio letto, eoi ciottoli e colle arene ra- 
denti il fondo, e le spalle, colle particelle sottili tenute 
in sospensione nel corpo ed alla superficie delle cor- 
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ronti, c di rendere- in pari temi» senza scolo e palustre 
il suolo interposto Ira i nuovi dossi di materie di tra- 
sporto: cosicché il cammino dei fiumi coi loro bastioni 

0 rialti fu allora sopra l'aulico banco palustre ed i cir- 
costanti bassi terreni; e dove prima era il vivo corso 
delle acque, c corrispondevano i ridossi o le parti cul- 
minanti della pianura, quivi, con opposta vicenda si 
distesero le paludi, e le antiche, alluvioni fluviali an- 
darono alla lor volta sepolte da un banco prodotto per 
la lenta accumulazione, delle piante acquatiche. Ma que- 
sto secondo stalo della pianura nou potè rieseire più 
stabile degli altri che lo precederono, dovendo le stesse 
cause produrvi nel progresso dei tempi analoghi effetti: 
la diversione dei fiumi ad allagare e colmare rapida- 
mente le sottostanti terre, palustri col deposito di tutti 

1 materiali così gravi come sottili travolti dalle piene: 
il loro nuovo ìnalveamcnto fra le più recenti alluvio- 
ni, le quali allora ricoprivano l'ultima formazione di 
prodolli vegetabili rimasti senza alterazione sul posto 
in cui lentamente si produssero e si accumularono in 
seno ai ristagni, ed involgevano e salvavano dalla dis- 
soluzione, cogli alberi orizzontalmente deposti dagli 
allagamenti , i fusti verticali delle piante rimaste in 
piedi « radicale nel suolo: indi il lento e graduale rial- 
zamento di tali alluvioni per la soprapposizione delle 
parlicelle sottili che le acque superile ia li dall'escrescenze 
lluviali versavano e distribuivano sul declive delle la- 
terali sponde; il conseguente impaludamento della cam- 
pagna che restava sempre più bassa nel mezzo al con- 
fronto di quei ridossi; e la formazione in essa di un 
lerzo banco di prodotti vegetabili: ed alla perfine il ri- 
torno di tolte le condizioni determinanti un nuovo tra- 
slocamene nel corso dei fiumi e la descritta serie di 
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operazioni successive, per dar poi luogo allo svolgi- 
mento ili eventi consimili, c così di seguito per tutta 

Dunque in tutti i periodi geologici, sopra il suolo 
di accessione 'crealo nel seno delle onde e sopra i ter- 
reni mediterranei ai quali esso si appoggiò, dovè sovrap- 
porsi una formazione terrestre o di acqua dolce termi- 
nata superiormente da una superficie acclive, come il 
eorso dei fiumi, dalla spiaggia fino all'incontro delle 
alture preesistenti. Essa fu composta da un' alternati- 
va di alluvioni fluviali e di banchi prodotti dalla lenta 
e tranquilla accumulazione di vegetabili palustri sul 
posto in cui già ebbero vita. Alla superficie di questi 
liauclii e del suolo adiacente contemporaneo alle paludi 
che li produssero, poterono restar sepolti fra le dette 
alluvioni dei fusti d'aihero in posizione orizzontale, se 
attenenti al deposito degli allagamenti, in posizione . 
verticale e radicati nel terreno che già gli sostenne, se 
Te correnti, non avendo forza di gettarli a (erra, gl'invol- 
sero nella propria rapina salvandoli dalla dissoluzione. 
E le alluvioni medesime doverono nei varj loro strali 
presentare l'aggregazione di materiali più o meno gravi, 
dai sassi fino alle sottilissime particelle terrose, secon- 
dochè resultarono per il solo trabocco delle piene o furo- 
no operate dai fiumi con tulio il corpo delle loro acque. 

E qui al sovvenirci, che i terreni carboniferi dove "'If/'^KÌ.ffi" 
il combustibile fossile alterna per istrati coi ciottoli, 
le sabbie ed il limo, si riguardano quasi unanimemente 
dai naturalisti come il resultato di operazioni succes- 
sive, nelle quali l'accumulazione di una massa di ve- 
getabili sopra una superficie più o meno vasta si sa- 
rebbe avvicendata coi depositi delle acque, occorre 
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spontanea la questione: se i terreni medesimi non po- 
trebbero almeno in parte riferirsi alle formazioni li- 
toranee di cui accennammo il necessario procedimento. 

Tre ipotesi diverse sono slate fin qui proposte a 
spiegare la loro orìgine. 

La prima ipotesi muove dall'osservazione che le 
piene dei fiumi conducono fino al mare gli alberi ed i 
vegetabili terrestri di ogni specie, svelti lungo il loro 
corso; di modo che sulle loro foci, come per esempio 
all'imboccatura o delta del Mississipi, si formano tal- 
volta delle immense zattere galleggianti per l'accumula- 
zione e l'in trecci amen Io di quei vegetabili; dal deposito 
dei quali, alternato con gli altri materiali di trasporto 
lluviale, deriverebbero appunto i terreni carboniferi. 
0 i deLti vegetabili, sostenuti per la loro leggerezza 
alla superficie delle acque, erano rigettati dal mare 
lungo la spiaggia; ed allora non- s'intende come al 
protrarsi di essa potessero formare un banco conti- 
nuato e nel tempo stesso ricoperto da mio strato di 
arena otto ad impedire la dissoluzione della materia 
organica; c per dar ragione della soprapposizione degli 
strati di carbon fossile converrebbe ammettere l'evento 
di altrettanti cambiamenti talvolta notevolissimi nei 
livelli relativi della superficie dei liquidi piani e dei 
continenti. 0 invece essi cadevano sul foudo; ed allora, 
oltre l'imbarazzo che si trova a spiegare i depositi suc- 
cessivi per lunghi intervalli di tempo tutti di materie 
vegetabili o terrose, e la mancanza dì fossili marini 
frequentemente verificata frai varj letti del combusti- 
bile, oceorre una difficoltà di un altro genere: impe- 
rocché non solamente questi efiétti si sarebbero pro- 
dotti sopro delle superficie d'una immensa estensione, 
ma ancora i vegetabili avrebbero subita pocbissima al- 
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terazionc, conservando le loro parli più delicate che si 
riconoscono nel corniti sii bile Tossile , quando il de la 
Dèche ci narra elie invece essi soffrono prodigiosamente 
nel trasporto, massime se sono di natura tenera, come 
!o furono' la più parie dei vegetabili onde consiste quel 
combustibile, avendo egli osservalo sulla costa della 
Giantatca che le felci arborescenti e l'altre piante dei 
tropici, trascinate Tino al mare dai torrenti . erano dan- 
neggiate siffattamente- da potersi appena riconoscere. 
E di vero gli alberi che le piene fluviali conducono al 
mare non possono affondare so prima non siano im- 
bevuti d'acqua per i pori interposti alle fibre legnose; 
lo che richiede un tempo lunghissimo, durante il quale 
essi- traversano persino l'oceano, e debbono di necessità 
subire tutte le alterazioni inerenti al combinato effetto 
delle tempeste e dell'azione atmosferica; gli alberi na- 
tivi dell'Asia e dell'America venendo giornalmente ri- 
gettali sulle coste dell'Islanda, del Labrador, della 
Groenlandia, dello Spitzberg e della Siberia. In ogni 
modo poi alle formazioni in discorso non potrebbero ri- 
ferirsi quei terreni carboniferi, dove si osservano dei 
fusti verticali tuttavia radicali nel suolo che già li 
produsse. 

La seconda ipotesi venne proposta dopo che gli 
esempj <" <l uei f!lslf " d ' albero verticali e radicati nel 
suolo furono cosi numerosi nell' escavazioni aperte in 
Francia, nell'AIcmagna e nelle isole B ri Ita n ti ioli e, da 
non poterli più riguardare come casi accidentali; e con- 
siste ncll' assimilare al fatto delle foreste sottomarine 
i terreni carboniferi caratterizzati dai detti fusti. Se fi 
difficile a concepirsi come una corrente d'acqua abbia 
potuto ammassare della sabbia fra le piante della fo- 
resta con un deposito cosi tranquillo da non smuovere 
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il suolo che li sosteneva, basta, al dire del già citato 
illustre geologo, riflettere a ciò che avverrebbe se al- 
cuna di tali foreste fosse ad una profondità assai grande 
sotto il livello del mare, da sfuggire all'azione delle 
onde: in tal stillazione essa potrebbe coprirsi tranquil- 
lamente di sabbia, bastando la rapidità della corrente 
sottomarina a trasportarvi questa sabbia, non già ad 
abbattere gli alberi. Secondo lui la principale obiezione 
da affacciarsi contro questa spiegazione viene dalle 
oscillazioni sovente ripetute che il suolo avrebbe do- 
vuto subire per dar luogo alla soprapposizione degli 
strati vegetabili, e dal fatto possibilissimo della degra- 
dazione degH alberi per elleno ri i quelle oscillazioni o in 
qualunque altro modo avanti di essere stati ricoperti. 

La terza ipotesi si fonda sopra considerazioni e in- 
duzioni attenenti alle scienze botaniche. Si è osservato 
che alcune isole situate nella zona torrida sono singo- 
larmente favorevoli allo sviluppo ed alla moltiplicazione 
delle felci e d'ali ri vegetabili della medesima classe, i 
quali vi trovano il calore necessario, e 1" umidità che è 
a loro cosi propizia; e si è notalo del pari elic questi ve- 
getabili figurano in gran numero nei deposili carboni- 
feri dell'Europa e dell'America selle iilriou ale: il perchè 
è sorta la congettura che la superficie del globo fosse 
insulare; e che per la instabilità del suolo i bassi piani 
delle isole andassero u piti riprese sommersi e sollevati 
al di sopra delle aeque. Ma se si sludia la struttura del 
terreno carbonifero c d' uopo riconoscere che l' enormi 
accumulazioni di sebisti e di grft, che esso di frequente 
comprende, non possono essere il resultato di semplici 
oscillazioni d'isole basse al di sopra e al di sotto del li- 
vello del mare, e sembra necessario di ammettere il 
concorso delle grandi masse continentali varie di man- 



taglie c di fiumi, e tali da ritmirc tultc le altre circo- 
stanze fisiche indispensabili alla produzione dì una 
quantità considerabile di materie di trasporto: altaiche 
questa ipotesi non può essere applicata se non forse ai 
casi non tanto freqifenli dove si rinvengono, fra gli 
strati del combustibile fossile, formazioni di corallo o 
altre tracce della presenza del mare. 

Tali essendo le congetture che sino al presente fer- 
marono l'attenzione dei geologi, e potranno anche ri- 
spondere con vantaggio a qualche particolare giacitura 
dì carbon fossile, ci sembra che niuna di esse sia avva- 
lorata per i moltiplica riscontri, i quali, come vedremo, 
si riuniscono intorno al concetto di riferire i terreni 
carboniferi al fatto delle accessioni littoranee — . E di 
vero quei terreni nella sostanza e Tra i letti del com- 
bustìbile, sono il più delle volte caratterizzati dai soli 
fossili terrestri e d'acqua dolce; sotto di essi si trovano 
delle rocce, come sarebbe il calcario carbonifero ed il 
vecchio yni*-rosso, attenenti allo stesso periodo della 
storia del mondo, ma caratterizzate dai soli fossili ma- 
rini; nel mezzo, cioè nel passaggio da queste rocce ai 
soprastanti depositi di argilla schistosa, di sabbia e di 
ciottoli, che sostengono alla lor volta gli strati del 
carbone, si riconoscono in qualche caso i prodotti or- 
ganici del mare alternanti o confusi coi resti degli 
animali e delle piante terrestri: resultando cosi prima 
la presenza di un'acqua profonda lontana dalle terre; 
poi, sopra le formazioni ed i sedimenti del mare, i de- 
positi che succedono alle foci dei fiumi; e per ultimo, sul 
suolo emerso dalle onde, la successione delle alluvioni 
fluviali e dei banchi palustri che si avvicendano con 
esse — . D'altronde gli strati del carbon fossile offrono 
nella loro spessezza notabilissime differenze: talvolta 
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ossa non eccede i dirci pollici, più spesso è compresa 
fra i 2 c i 5 piedi, ed in certe località raggiungevi IX 

Questi strali polenti consìstono dalla riunione di strali 
più sonili ; separati da Ietti appVna sensibili di ma- 
terie terrose, e debbono una parte considerabile della 
materia da cui sono composti, non già a dei grandi al- 
beri, ma a delle masse dì pianticelle erbacee, ili arbu- 
sti ramosi c di piccole crittogame. E le materie are- 
nacee, terrose o schistose, clic accompagnano il carbon 
lussili 1 , o sono intercalale fra i suoi strati, rinchiudono 
un gran numero di vegetabili terrestri assai ben con- 
servati per distinguerne nettamente i generi e. le spe- 
cie; i loto fusti e le loro loglio sono per la più parte 
paralleli ai piani di stratificazione, ma ve ne ha pure 
dei verticali ai piani medesimi colle radici dirette verso 
it basso nel suolo che già li nutricò; e questi vegeta- 
bili non sono riparliti confusamente nei varj strati, 
senza distinzione di generi o di specie, di maniera che 
i licopodili e certe felci si trovano in uno strato, le 
stellane e le sigillane in un altro. La potenza adunque 
dei letti del coni li usti bile costipato per la enorme pres- 
sione del suolo sopì asta ni e, ond' è manifesto che ognu- 
no di essi derivò dall' accumulazione di una massa di 
prodotti vegetabili mollo grande, conte nell'ordine at- 
tuale della natura si verifica solamenle nelle torbiere, 
mentre gli alberi che crescono in una data superficie 
(Ielle, regioni forestali delle nostre zone temperale for- 
merebbero appena in cento anni su questa superfìcie 
uno slralo di carbone della spessezza di 10 millimetri; 
i sottilissimi veli di materie terrose che suddividono 
quelli strati polenti in più letti, e corrisponderebbero 
al passaggio sulle paludi ] litoranee delle acque di Ira- 
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lwcco ilei fiumi e torrenti nelle maggiori loro escre- 
scenze; lo stato ili conservazione, la natura e la di- 
stribuzione dei vegetabili, onde consegue che essi fu- 
rono in' gran parte prodotti nei luoghi stessi dove ora 
si trovano; i fusti d' albero paralleli ai piani di strati- 
ficazione o perpendicolari ai piani medesimi, come pos- 
sono essere deposti dagli allagamenti o semplicemente 
ricoperti nella diversione di un fiume per terreni bassi 
e palustri; tutto insomma nelli strati del carbone fos- 
sile, e nei resti vegetabili che vi si ravTisano, confer- 
ma l'idea clic siano da riferirsi a delle formazioni pa- 
lustri, ed al trasporto ed agl'interramenti operati su 
di esse dalle piene fluviali — . Finalmente ella è tale 
la composizione e la struttura dei banchi d'alluvione 
intercalati fra gli strali del combustìbile, da doversene 
inferire che talvolta la rapidità delle correnti bastò a 
travolgere dei ciottoli, mentre ad intervalli si ridusse 
in modo da portare soltanto della sabbia e del limo: e 
eiò pure corrisponde molto bene, alle nostre vedute, in 
ordine alle quali la formazione di quei banchi sarebbe 
in parte dovuta a tutti i materiali cosi gravi come 
sottili condotti dalle piene, ed in parte al solo trahocco 
delle acque superficiali dulie piene medesime. 

Che se non mancano gli csempj di terreni carbo- 
niferi da non potersi riferire alle sole formazioni litto- 
ranee di acqua dolce, attesa la natura marittima o la 
gran potenza di alcuni fra i sedimenti intercalati agli 
strali del carbon fossile, pare nulladimeno che anche a 
questi terreni possa con vantaggio applicarsi la nostra 
ipotesi: perchè non farà mestieri di ammettere tante 
oscillazioni del suolo quanti siano i distinti numerosi 
letti del combustibile, e dovranno anzi limitarsi a quelle 
soltanto il cui evento sia accertato dai sedimenli del 
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mare o dalla stragrande potenza delle alluvioni terre- 
stri; e l'accumulazione delle materie vegetabili, ora co- 
stipate e ridotte allo stato fossile, sarà sempre spiegata 
in modo più soddisfacente. 

Ma gli espressi argomenti non derivano per osser- 
vazioni abbastanza par licol arizzate e condotte metodi- 
camente in guisa da troncare ogni controversia, sib- 
ilile dai cenni somniarj che ci venne Tatto di ritrarre 
dalle descrizioni del terreno carbonifero, che altri ap- 
purarono dal vero e pubblicarono con preconcetti di- 
versi: cosicché lungi dal presumere dì aver risoluta la 
presente questione, intendiamo di richiamare su di essa 
l'attenzione ed il giudizio dei naturalisti, ai quali cer- 
tamente non sfuggirà la necessità di tener conto delle 
circostanze fìsiche per cui delle formazioni palustri pos- 
sono del pari essersi prodotte ed intercalate fra le al- 
luvioni fluviali nell'interno dei continenti; e la con- 
venienza di estendere i loro studj eziandio alle ligniti, 
stipiti, torbiere ce., resultanti presumibilmente "da ope- 
razioni congeneri nell'epoche successive della storia 
dei mondo. 

1 ,r ; Un' ultima congettura noi proporremo al giudizio 
dei valent' uomini che alla scoperta dei veri naturali 
vanno pellegrini del mondo. Immaginando un mare 
mediterraneo e poco profondo che lentamente si vuoti, 
le acque tempestose nella loro ritirata lascerebbero lungo 
il contorno, del continente e delle isole una piaggia di 
midi scogli e d'arene profonde, corrispondentemente 
all'azione delle onde; i riliuvi sottomarini restando a 
mano a mano all'asciutto formerebbero essi pure din- 
torno alle rocce, costituenti la loro ossatura, dei cumuli 
u monticeli) d'arena: ed i fanghi e le belletto restereb- 
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bero a) ili sotto dei banchi arenosi, mostrandosi sola- 
mente nelle ultime cavità già occupate ilallc acque 
Imma giù arido inoltre la concorrenza di un'alta tempe- 
ratura c delle altre circostanze fisiche necessarie per- 
chè il suolo delle mobili sabbie non sia ricoperto dalle 
alluvioni fluviali, ne fissato o modificato nella natura 
dei materiali componenti dalla vegetazione o da un 
processo d'assodamento, si arriverebbe ad uuo stato di 
cose in cui il letto abbandonalo dalle acque presente- 
rebbe una superficie composta di sole areue nelle sue 
parti rilevate, di fanghi e di bellette nelle depressioni 
più profonde. Indi i venti spingendo le arene sopra 
queste depressioni, tutta la contrada sarebbe alla per- 
fine convertita in un vasto piano sabbioso simile ai 
deserti che largamente si distendono nelle regioni in- 
terne dell'Asia e dell'Affrica ad un livello superiore a 
quello dei mari attuali. Le quali considerazioni portano 
cosi a supporre che tale appunto sia stala l' origine di 
questi deserti. 

Queste cose cosi dichiarate a gran tratti e per 
iseoreio noi le pensammo nel 1843. Se in qualche modo 
conferiscono alla intelligenza di alcuno dei grandi falli 
mondiali, è bene che si sappia com'esse furono il frutto 
di una meditazione più rapida della parola che le ma- 
nifesta; e come essendo appena versati nelle generalilà 
della Geologia, dovemmo ricercare se per avventura 
non si fosse trattato di verità già ricevute nella scien- 
za; perchè, a nostro credere, ciò prova effettualmente 
l'utilità del metodo da noi seguito, e del quale riferim- 
mo la formula. Era nostra inlenzione'di applicarci a 
svolgere il proposto argomento con quella pienezza di 
osservazioni e di stiid] ai quali richiamano le svariate 
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sue attinenze, facendo prova dì comporre un trattata 
d'Idraulica fisica, quale si richiederebbe, per servire ai 
pregressi della Geologia. Ma da principio ce ne distolsero 
le faticose e talvolta ingraie investigazioni, onde nel pre- 
sente discorso si combattono inveterati pregiudizi, e in- 
sieme si mostra come potrebbe assicurarsi la città di 
Firenze dai lacrimevoli disastri delle inondazioni, dei 
quali rummo pur troppo testimoni oculari nell'anno 18 U; 
poi le vicende politiche del bel paese, CU Apennin 
parte, e 7 Mar circonda, e VAlpe. E decorai infrut- 
tuosamente tanti anni, rd orinai sfiduciali di nmiUmv 
a buon termine il troppo vasto disegno, credemmo di 
accennare quei pensieri a uo bel circa nella primitiva 
loro nudità: che ove non consente fortuna d'inalzare 
compiuto e durabile monumento, ci sorride l'idea di' 
aver forse segnata la via ed agevolata l'operazione di 
altri più felici cultori della scienza delle acque. 
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Optata! diverse suite gUlle. — 0|iinionL del Oligli cimi ni. — Opinioni del 
Frìgio e del HcleraJn. — U|iimnni del Jlirnsolli. — Necessità ili fondarsi 
«lilla «set.» Inno. _ Storri ih rn lo dei sassi fluviali. — Posiiiono dei 

Si agila aucora, nel contrasto di opinioni mal fer- ViSì 
me, gravissima questione della scienza dei fiumi: se 
abbiano attività ed cflìeacia a logorare i sassi e le ghiaie 
che ingombrano i loro alvei. 

Giovati Domenico Guglielmini, cornili eia lore che fu °>ffis$ t , 
di quella scienza, pensò e credette che i sassi, a mi- 
sura che vengou condotti dalle, acque nei letti dei tor- 
renti e dei fiumi, si vadano pel continuo loro sfrega- 
mento risolvendo in arene ed in lenui particelle, di 
modo che siano essi tutti a mano a mano, per l'acqui- 
stala sottigliezza e le j^re rezza, portati sino alle foci '. 

Ma il grand' uomo, anziché muovere da effettiva 
dimostrazione, si l'ondò nel sapposto che sianvi dei 

1 GudLin.HI», ft'ol. desumi, Cap. F. [inni. », Non ò dunque maraviglia, 
se no'iiumi si riconoscono ì limili delle thurr, e si: ili Uvei non si riempia- 
mi, per lo continuo entrarvi ili ijiii'i-Is', i-i-s'inln ciiiililirnlii, |ier test dire, li 
qnanlilì di esse cKo niornalmcnle entra nell'alveo, col consumo che se ne fa. 

no 1 Asmi in glliara succedono continui' nscavaiioni, eilallresl continue re- 

|ileiiunii ma cosi ullem.iciatc l'uua con l'illra, die De risia il fondo sUbililui 
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fiumi il cui fondo non vada rialzandosi minimamente, 
sebbene ad ogni piena vi scendano in gran copia nuovi 
sassi sopra gli antichi, e gli uni c gli altri non trascor- 
rano mai un certo invariabil silo o termine delle ghiaie. 
— 11 suono fragoroso, che si sente nelle fiumane, e 
che nasce dallo sbattimento dei sassi travolti; la liscia 
superficie e la figura rotonda, che acquistano le ghiaie 
nel rotolare e nell' urtarsi fra loro; la successiva di- 
minuzione di mole, a proporzione che si scostano dai 
monti, e che vanno soggette ad un più lungo attrito; 
tutti questi fatti allegati dal Gugliclmini provano solo 
un qualche logoramento di quelle materie. 

opponi m (rid, II Frisio all'opposto ed il Belgrado sostennero un 
, "" I, " M ' parere totalmente contrario, e vollero che le ghiaie, 
una volta che sieno entrale negli alvei dei torrenti e 
dei fiumi, vi rimangano eternamente ghiaie, scuza su- 
bire giammai una sensibile diminuzione di mole o al- 
terazione di figura 1 . 

Si fermavano essi a dire che i ciottoli de' nostri 
fiumi per la massima parte di materia calcarea, non 
vitriscibili, con superficie liscia e pulita, non potevano 
già ridursi, come a torto aveva pensato il Guglìelminì, 




Filalo. Dii fimi r Krrmli, chi ramno ■* oaiaà., lib. I, cap. ì. — alale 
hanno pensalo coloro, l quali ioIIoiu, the I tassi «raKinill dall'acque, urlan- 
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si, e delle ghiaie passa otlencrsi col .semplice sfrega- 
mento: e in ciò ho voluto considerare lo spazio, c il 
lemjio in cui si sfregavano. Per fare qualche conto 
ilei tempo lio preso' quaranta sassi fluviatili, tra pie- 
tre serene, e bigie, di diverse grandezze, piccoli e 
grossi, e gli ho falli scuotere per tutti i versi in una- 
cassa di legno ben chiusi, con tutta la forza di un 
uomo, a diverse riprese, per due ore continue. Poi 
raccogliendo la polvere ritrovata nel fondo della cas- 
sa, con cinque pezzetti irregolari di sasso, ed ag- 
giungendovi il sedimento lasciato in ventiquattro ore 
dall'acqua, con cui aveva lavato i sassi ad uno ad 
lino, non sono arrivato al peso di sole due once. Onde 
essendo tulio il peso dei sassi d'onci: ci 1 1 i|ucccn t oi|uat- 
tro, nel caso che lo strofinamento si fosse continuato 
colla forza medesima, l'intero scioglimento dei sassi 
avrebbe [tortalo in circa giorni vent'uno: tempo di gran 
lunga maggior di quello, in cui le acque correnti, colla 
velocità di quattro o cinque miglia per ora, che si os- 
serva alla loro superficie, c colla velocità asmi viag- 
ijiore del fonda, possono trasferire le materie, che 
seco portano, dal principio dei fiumi , sino all'estremo 
limite delie ghiaje. Per considerare ancora lo spazio, 
ho fatto arrotare due sassi fluviatili, tenendoli sopra 
la ruota nella parte più piana, e con tutta la forza 
maggiore. Dopo 3200 rivoluzioni della ruota, che par- 
lavano circa 12(17 braccia di spazio corso da qualsi- 
voglia punto della sua superficie, s'erano i sassi ap- 
pianali un poco di più per circa tre dila di diametro, 
e avevano perso ciascuno quasi mi denaro ili peso. 
Onde supponendo ancora, die i sassi nel fondo dei 
l'unni si movessero con una velocità eguale a quella 
della ruota, e che la forza dello .sfregamento fosse r. 
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« in un caso, e nell'altro In medesima, |ier l'intero scio- 
« glimenlo dei sassi di dicci o dodici" once di peso hiso- 
■ gnerebbe trascorrere uno spazio molto maggiore di 
lutla la lunghezza de'noslri fiumi ' ». 
Le quali sperienze potrebbero, se non erro, eoumag- ■ 
gior ragiono allegarsi a cond>attere le opinioni del loro . 
autore. Ed invero durante le grandi piene essendo nel 
fóndo dei fiumi un sovvertimento e trambusto generale 
dai luoghi prossimi ai remoli , dai destri ai sinistri, dalla 
superficie alle profondità; egli è da credersi che i sassi 
ili maggior mole, nascosti sotto le acque, di subito non 
avanzino gran tratto, ma vadano dibattendosi Ira loro 
continuamente, tormentati ancora e. percossi da quelli 
che per relativa piccolezza saranno più facilmente sbal- 
zati dalle correnti. Non pare adunque che sia da porsi 
mente soliamo, come il Frisio fa, al tempo in che 
sgorga una fiumana, ed all'ai trito corrispondente al 
semplice rotolare di uu sasso, dall'origine dei. fiumi 
all'ultimo limiti' delle ghiaie: mentre forse volgeranno 
più anni prima che una scheggia pietrosa, dalla rupe 
onde cadde, giunga a quel termine estremo; e ad ogni 
piena si moltiplicheranno, variando all'infinito, gli urti 
e le percosse di quel generale conflitto. Il quale se avesse 
efficacia a disciogliere le materie tutte poste in agita- 
zione, non pure nei giorni ventuno corrispondenti al 
quasi intero logoramento dei sassi provati nelle casse 

1 Fillodi. C*uf&rufimf tutor™ M'Amo n™/ro la ani ti Fir/nzt - 

lui ilaUriiiii .f.Br.iL'nlii -Itili; diesi [arte dal «uslielioioi. 

accolto da! Manfredi, ed in ossequio dal Porcili accordala, ma mere* dìrcilc- 
r.ili rialculis.iiiii .->[■-.■■ inmsiri vrilnl. f;i|., dui Frisio ha cr. 

Bmni Intimo liortco-rtmlfco Jc'fumi. Lucca IB23. Cap. IV — per 

lolle queste ragioni duuque, e per le (perienie incora che ha fallo IT coleo™ 

(«Ito de'llunii non può aver luogo in alcun modo- 
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di legno, ma in un tempo ilo|ipio c anco triplo, resulte- 
rebbe sempre un effetto grandissimo: avvegnaché in un 
periodo dai 10 ai 15 anni, supponendo soli 60 giorni ili 
piena, sarebbero state, ridotte in tenui particelle, e, por-' 
tate alle foci laute materie sassose quante possono ac- 
. cogliersi dall'estremo limite delle ghiaie risalendo fin 
sotto i più alti crinali, per tutta l'ampiezza dei fiumi 
e torrenti tribularj, a quella profondità dove giunge 
l'azione delle piene; e dovrebbe recar maraviglia che 
fossero in sì breve tempo discese negli alvei assai ma- 
terie da bilanciare, un tanto consumo. 

Ultimo il Hcngotti non esitò ad affermare che le ri- 
ferite opinioni sono del pari spinte, all'eccesso ' . 

Com'è possibile, egli dice, che l'immenso cumulo di 
pietre ed altre materie, che sono condotte dalle acque 
nelle piene, possano tutte, a detta del Guglielmini , 
logorarsi, e consumarsi nelle poche ore, in eui dura 
l'impelo della fiumana, c nel breve spazio, che v'è dai 
monti all'estremo limilo delle ghiaie, massime se si 
ridetta, ebe i sassi perdono una parte del loro peso 
nell'acqua, e quindi ne sono gli urti più deboli, e che, 
la figura irregolare delle ghiaie fa, che molte obliqua- 
mente si pieghino, e si ritirino alle sponde, scansando 
in tal guisa gl'incontri e le percosse? 

Come dall'altro canto può credersi col Belgrado e 
eoi Krisio che. un si orribile sbattimento e conflitto dei 
sassi, com'è quello che nasce nel tumulto e. soqquadro 
delle fiumane, non debba spuntare, rompere e, triturare 

■i.i ■ .|u.l !f. |- -i li filisi.' ■ r-ùd'-rii piu i . 

capaci di essere trasportate più lungi, ed anco sino alle 
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foci? E ciò tanto più che, essi stessi, non senza impli- 
canza, concedono, doversi attribuire la rotondità, la le- 
vigazione e la minor mole de' ciottoli al lungo striscia- 
mento ed attrito ? ' 

Ma lasciamo, ei soggiunge, ciò che v'è di esageralo 
e, di falso in cotesti sistemi, e prendiamo ciò che v'è di 
buono e di vero iu ognuno di essi. 

Egli è certo che dalle coste scoscese delle monta- 
gne, dopo massime l'estirpamento dei boschi, e il disso- 
damento di quei ripidi luoghi, precipita nelle valli ima 
strabocchevole quantità di materie: che le acque ne for- 
mano un immenso lavacro, e quasi lissivio, per cui le 
parli terree più fine, e più lievi, restando sospese nel 
lluido, vanno poi depositandosi a mano a mano per tutto 
il corso dei fiumi: che le ghiaie e le arene più grosse, 
dilavate ed ignude, quasi che fossero siale cribrale in 
un vaglio, rimangono più indietro e nei tronchi supe- 
riori, dove vi formano ' successivamente strali sopra 
strati: che una porzione di coteste ghiaie, sfregandosi 
e strilòlandosi fra loro, si risolve col tempo in parti mi- 
nori, sicché possano essere trasportale più innanzi, e 
dove non giungerebbero se conservassero la primiera 
mole e figura: che però questo tardo e graduale assot- 
tigliamento 'd'una sola porzione delle ghiaie non può 
compensare giammai la loro enorme e rapida sopravve- 
nienza. — Cosi il Mengotti presume di aver conciliala 
la questione: sennonché restando ignoto qual cumulo di 
sassi nuovi conducano le fiumane, e come li vadano lo- 

1 Forno, fuooo rilato. — I.'ui-Im ■' .1 ilijiilliiiiiiiifu reciproco polni bensì 
rendete qualche n.llii j > H : I r i ■ |. : .M li.. !.-. ! Milli-, r. CIMI fini quatchf! 

non ho voluto inaili.. -:il ■ I ! i |ir.in i;.i.> . ,>.;, r-.,.rj | i (j-.i iii;..ì risolverle nò In are- 
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gorando, è affano arbitraria la conclusione in cui scen- 
de, che debba la sopravvenienza d! tali materie soprab- 
bondare necessariamente al consumo che se ne fa. 

Ecco periamo tre opinioni affatto diverse sulle 
ghiaie. Perla prima, lutto quelle che sono strascinate 
dall'acque nell'afflusso delle Immane, si consumano in- 
tieramente dagli urti ed attriti. l'er la seconda, tutte si 
vanno ammucchiando, strato sopra strato, negli alvei- 
dei fiumi e vi restano perpetua mente. Per la lerza, v'è 
in pari tempo consumo ed accumulazione delle materie 
pietrose, la cui discesa immensa e indeficiente avanza 
quella triturazione o logoramento che operano le cor- 
renti. 

lì poiché , dopo le cose discorse , non potrebbe ail 
alcuna di tutte questo opinioni accordarsi, senza dimo- 
strazione migliore, la preferenza; converrà, coni'io cre- 
do, risalire ai fatti per comune osservazione manifesti- 
intorno alle vicende dei sassi e delle ghiaie fluviali. Per 
tal modo, riunite non senza utilità, le conoscenze posi- 
tive che si hanno in proposito, si vedrà a colpo d'occhio 
dove tali conoscenze sieno manchevoli, e si potranno 
con evidente vantaggio rivolgere le indagini attorno 
questioni più circoscritte. 

Dico adunque che l'impeto delle piene per gli alvei 
dei torrenti e dei numi conduce all' ingiù copia sempre 
nuova di sassi rapili al dorso delle montagne. La qual 
cosa è palese per le mutazioni che al calare delle acque 
costantemente ed universalmente si osservano nei fondi 
sassosi: corrispondendo la formazione di greti nuovi o 
l' accrescimento degli antichi, e viceversa la scomparsa 
o diminuzione di tali ammassi, respet li va niente alla 
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sopravvenienza e discesa dei materiali oud'cssi consi- 
stono. 

E qui hanno luogo alcune osservazioni nuove e 
facili coligli letture circa la posizione che prendono i ma- 
teriali posti in moto e poi abbandonali dalle acijite cor- 
renti, sia gli uni rispello agli altri, e sia relativamente, 
alla Torma dei Ietti fluviali. Esse uon gioveranno a ri- 
solvere le questione del negato da alcuni e da altri af- 
fermato tolale logoramento e discarico dei sassi e delle 
ghiaie coudolti dalle fiumane; ma vengono esposte colla 
veduta di rischiarare soito altri rapporti la fìsica dei 
fiumi e dei terreni d' alluvione. . . 

La prima osservazione mi occorse nel piccolo ca- 
nale di Montignoso, allrinienli dello Pannosa. Il quale 
dirupa dal marmoreo Carcliio, lungo il versante meri- 
dionale dell'Alpe Apuana, Ira i contrafforti che. dechi- 
na no alla marina; e dopo un corso pianeggiante di 
circa due miglia mene nell'emissario del lago di Porta. 
Appunto in quest'ultimo- tronco, libero dì precipizj e 
cascale, il fondo sassoso, rimasto a secco dopo una 
grande escrescenza, era in gran parie composto d' in- 
numerabili lastruccc o piastrelle cadute dalle rocce stra- 
tificate di calcare lamello scliistoso, che in tal forma si 
sfaldano; essendo le stesse piastrelle rimaste, le une alle 
allre addossate, col diametro maggiore per lo più attra- 
verso il letto del canale, c le facce piane alquanlo in- 
clinate dalla posizione verticale nel senso della corrente, 
per modo da preseli lare l'aspello dì una copertura di fab- 
brica formala con industria di piccole lastre. — Avver- 
tito cosi il fatto ne indagai le cause efficienti. E concesso 
pur anco che le. piastrelle, sollevale dal fondo nella furia 
più grossa della piena, potessero qua e là sbalzare con- 
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fusamente; mi parve che almeno l'ultimo loro trasmutar- 
si, quando tede gi allo a grado queir impeto al calare dello 
acque, dol esse succedere con molo rotatorio c radente : 
progredendo allora le piastrelle medesime col diametro 
maggiore aUraversalo alla corrente, perchè il rotolamen- 
to, sempre più facile attorno ad esso, non sarehbe pi in 
diverso modo possibile; e fermandosi finalmente eolle fac- 
ce piane inclinate secondo il corso delle acque, per modo 
da offrir loro meno presa e da sostenersi meglio sul- 
fondo. — Le quali ragioni re le re ad usi solamente a di- 
versità nei diametri delle piastrelle, ed alla figura com- 
pressa clic hanno , mi parve d' allronde che poiessero 
applicarsi .a. tutti .i sassi fluviali, come ho polulo ve- 
rificare nell'Arno presso Firenze. Dove effettivamenle, 
predomina, quando non è alteralo per opera umana , 
l'indicato ordine nella disposizione delle materie sasso- 
se, sebbene non tanfo appariscente per la varietà gran- 
de delle loro moli e. ligure, lutto lontane dalla sotti- 
gliezza di quelle lastrucce: ed ho vedulo come l' islesso 
greto, alla prima osservazione, si mostra tulio ingom- 
bro di materie arenose o libero dalle medesime, secondo 
che si rimonti o discenda il eorso del fiume; scorgen- 
dosi nel primo caso fra pietra e piclra inclinata nel 
senso della corrente le arene lasciatevi dalle acque , le 
ijiiali sbalzate per quei risalti sopra le cavità dovette- 
ro perdere la forza necessaria a Iravolgerc le arene 
medesime; e nel secondo, venendo questi depositi in 
gran parie nascosti dalle ghiaie soprastanti. — Siffatto 
ordine nella disposizione delle ghiaie è lauto vero che 
in occasione di aprire dei cavi nei greti d'Arno i lavo- 
ranti hanno imparalo a situarsi nell' attitudine la più 
favorevole per dirigere e spingere il ferro piatto dei loro 
arnesi secondo l' inclinazione già detla; questi ferri in- 
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stallandosi allora assai facilmente fra le facce piane 
delle ghiaie senza incontrare col loro taglio l' impedi- 
mento delle facce medesime. — Il perchè non esitai 
a concludere che i sassi fluviali rotolati ncll' escre- 
scenze , doverono il più spesso fermarsi e ristanno in 
quella posizione come sopra osservala nella Pannosa e 
Dell' Arno , dipendente dal meccanismo dei loro movi- 
menti : restando cioè 1' mio all' altro addossati , col dia- 
metro maggiore per traverso al corso del fiume, e le 
facce piane inclinate nel verso slesso della corrente. 
Onde un criterio' cerio per conoscere , dalla giacitura 
delle ghiaie nei terreni d' alluvione, l' andamento delle 
correnti che le deposero, e forse un primo passo ed av- 
viamento a cose maggiori. Ed infatti non è egli proba- 
bile che le particelle arenose e terrose, dapprima con- 
dotte in volta per le fiumane, debbano poi radere il 
fondo colle acque tarde, c finalmente posarsi esse pure 
in situazione conforme, discernibile al microscopio? Non 
è egli possibile che un' attenta e paziente osservazione, 
estesa alle arene ed ai ciottoli del mare, raggiunga ca- 
ratteri specifici di aggregazione tra le formazioni flu- 
viali e quelle che succedono per l'agitazione delle, acque 
ondeggianti sopra eslese cavità? E se fosse data la co- 
noscenza di questi caratteri, non riescirebbe essa pre- 
gevolissima per lo studio delle rocee arenacee, l'ormale 
a immense masse sulla superficie e nel grembo della 
terra, nelle quali l'odierna Mineralogia non ha sapulo 
rilevare distinzioni diverse da quelle die riguardano la 
forma c la grandezza delle parti aggregate, o la natura 
del glutine cristallino , o la posizione geologica che 
hanno nella serie dei terreni? non potrebbe forse, mo- 
strando l'origine terrestre o marina di tali composti e 
la direzione delle antiche corrcnli, aiutare ai progressi 



gionì e andamenti delle rivoluzioni fisiche del globo, 
nelle tracce dir, durano ancora discernibili all' uomo ? 

Do' altra osservazione mi avvenne di Tare discen- 
dendo nell'estiva stagione il eorso dell'Arno da Firenze 
verso Signa, dove il l'ondo del fiume iulerrottamente 
per lunghi traiti appariva lulto composto d' arena e, di 
belletta, intercalandosi Tra i medesimi delle traverse o 
barre sassose; e le acque nello stalo di magrezza si 
mantenevano tarde e baslanlemente profonde fra le tra- 
verse, e quindi si assol ligi iavano cadendo sulla faccia 
posteriore di esse con formarvi quei ratti die riescono 
tanto molesti per la navigazione a ritroso: altaiche la 
linea del fondo era ondulata secondo curvature appena 
sensibili nei tratti concavi ed arenosi, ma assai mar- 
cale corrispondentemente ai rilievi delle traverse. — 
Le ghiaie che si mostravano alla superficie di queste 
traverse mi resero certo della loro presenza anco al di 
sotto delle interposte alluvioni di rena e belletta, ciò 
essendo necessario al continuato loro scorrimento in 
occasione delle grandi piene, quando la corrente diviene 
attiva ad appropriarsi e travolgere sospese nella massa 
fluida le particelle sottili, e ad imprimere alle dette 
ghiaie un moto rotatorio e radente. E le ondulazioni 
del fondo sassoso mi dimostrarono che le acque dell'cscre- 



traversa a traversa; il massimo ritardamento corrispon- 
dendo sopra di esse, e la massima accelerazione nel 
mezzo. — ■ Essendo pertanto manifesti gli elfelti della 
ei diversi luoghi del fiume , 
; di questi cambiamenti di 
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velocità nella tendenza che l'Arno Ita comune con gli 
altri fiumi, di spingere il filone della corrente da una 
sponda all'altra del recipiente, seguendo un andamento 
come dicesi a zig-zag determinalo dalle battute e con- 
tro battute. Imperocché- dovunque il filone investe le 
sponde, dalle quali è stornalo con un angolo di rifles- 
sione prossimamente eguale all'angolo d'incide ni! a, una 
parte della forza viva animatrice del molo deve per- 
dersi contro le resistenze delle medesime; mentre in- 
vece per le diagonali clic esso segue nel condursi da 
una sponda all'altra del fiume, deve gradatamente 
riacquistare la velocità che gli è propria. — E riconobbi 
parimente che nel deprimersi delle aeque già gonfiate 
in piena, conveniva che s'invertisse la scala delle ve- 
locità, dovendo i trasv ersali rilievi del fonilo sassoso , 
cagionati dal ritardamene e l'ingorgo della massa fluida 
nei luoghi ili quelle battute, ridursi a far 1' oficio di 
vere e proprie pescaie, di modo che i depositi delle ma- 
terie sottili di rena e belletta si dispnessero nel con- 
cavo degli interposti canali, senza potersi fermare e 
prender consistenza sui ridossi medesimi. — Le ondu- 
lazioni adunque dell'alveo dell'Amo, nclP indicato tratto 
del'suo andamento, riconoscevano per sola e necessaria 
cagione le alterne incidenze e riflessioni delle battute 
delle fiumane contro lo sponde; la varia natura del fondo 
alla superficie derivando dalla mutata attitudine delle 
acque correnti nel ridursi allo stato di magrezza. E poiché 
le stesse cause debbono produrre dovunque i medesimi 
effe t ti, mi parve di poterne inferire che in tutti i fiumi, 
almeno fra certi limiti delle loro eadenti, la linea del 
fondo debba essere ondulata, presentando di tratto in 
tratto, e corrispondentemente ai luoghi delle alterne 
battute e ribattute nelle laterali sponde delle acque in 
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piena, dei ridossi trasversali composti di materie gravi 
in confronto di quelle che al deprimersi dell'escrescenze 
si depongono fra i ridossi medesimi. — Così l' osserva- 
zione dell'Arno sotto Firenze mi condusse ad avvenire 
una legge generale intorno alla natura dei fiumi. La 
(male mi è dato adesso di confermare con un esempio 
U'atto dall'opera del Lj eli sui principi " e 'l a Geologia ', 
dove si legge a proposilo del Mississipi • Questo fiume 

- descrive percorrendo il piano di cui favellammo, delle 
« curve, immense e uniformi. Dopo aver tracciato un 

• semicerchio, egli è condotto diagonalmente e con 

• rapidità verso l'altro lato del suo letto, dove forma 

- sulla ripa opposta un' altra curva affatto simile alla 
« prima. Queste eurve sono talmente regolari che i 
« barcaioli e gì' Indiani se ne servono per misurare le 
■ disianze. Di fronte a ciascuna di esse si trova sem- 

' ' pre una barra di sabbia la cui parte convessa cor- 
« risponde alla cancamtà della curva opposta. » 

««mm» tei Dic° inoltre essere innegabile ohe i sassi e le ghiaie, 
«•.,bir«n»-u shni-^ti c travolti nelle fiumane, si vadano per gli urli 
e gli attriti logorando sensibilmente. Imperocché là dove 
le acque delle piogge e delle fontane dirupano prima- 
mente in rivi e torrenti, solcando le costiere coll'impeto 
grande e traendone i materiali divelti, ivi si osservano 
nei sassi quelle forme aspre e angolose che son proprie, 
al disgregarsi delle varie rocce in lastre, scheggie e 
frantumi ; poi seguendo il cammino dei fiumi , le punte 
e gli angoli acuti a grado a grado si mutano in parti 
sempre più curveggianti ; e lilialmente innanzi l' estre- 
mo termine delle ghiaie, presentano queste la figura 

1 Printiftì tir tìMagà par Chailri l.yelt . um-rojc Irnilmi il [Mafbb 
far Wuit. Tullia MtuiUn - Vari, 1813. .Sm.n.f pirlt, p. 3T. 
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di ovali diversamente compressi, con superficie liscia e 
pulita : rendendosi cosi evidente il graduale assottiglia- 
mento dei sassi , i quali altrimenti noi) potrebbero mo- 
dificarsi con forme sempre più regolari. 

Che se, negandosi il logoramento dei sassi per 
opera delle correnti , cotcsla degradazione nella mole 
e figura loro è stata attribuita alla presenza di maicrie 
|iii'lio-i' iintfiiiiiri.imeiite preparale dalla natura a pic- 
cole masse con forme più o meno rotonde; delle quali , 
venendo meno colla pendenza dei piani la rapidità 
dell' acqua, le più grosse, pesanti e angolose sarebbero 
lasciale indietro le prime, poscia le minori, c final- 
mente le più sottili, leggiere e rotonde; una tale ecce- 
zione che sola può muoversi , fallisce come olfatto spe- 
ciosa e uon rilevarne. Perché, mentre i materiali sassosi 
travolti dalle piene fluviali offrono dei volumi sempre 
minori discendendo verso l'est remo termine delle ghiaie, 
le dette piene hanno generalmente nei successivi tron- 
chi dello stesso fiume l' energia necessaria per rotolare 
sassi di maggior mole di quelli che naturalmente vi si 
trovano; la sottigliezza dei materiali medesimi essendo 
da riportarsi al logoramento che soffrono per via, piulto- 
stochè a difetto nella forza che ne opera il trasporto '. 
Perchè nel supposlo che le pietre angolose non vadano 
assoli igliamlosi nelle fiumane, dovranno pur esse, co- 
mecché più Iarde, discendere e mescolarsi nei greti 

'.filano ncr («oca esperidi» che ahbia dei unslri liunit vorrà negarmi 
che ove con qujilc-ln? iilili^Li m .i--n:ki--:' il fon, li .ì-.-iiosu iCcll'Arno nrcssn 
Play , la sna corrente in occasione di alle [tiene hiiiderelibe n giungervi r ^ili- 
nero innanzi non inlsiu.nili- [e ghiaie elle vi fimero |Hjr!ale ila Firerne, ma 
quelle Ancora ili iliami-lni ;'-^'i nir.L'-'i'.ic '!ri Ir.imlii >ii[-.TÌnri rimontando tino 
ad Arene; il corta del iìiiroo grarlalaraenLe mena declive verso la marina 
ingrossando ed animandosi a mano a mano dm riceve il Indolii l: !'ini|iuUo 
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all'altre rotonde; ondo inanellerebbe quel degradare di 
forme per tulti concordemente riconosciuto. E final- 
mente perchè le ghiaie di questi greti sono formate dei 
minerali slessi che s'incontrano lungo il corso supe- 
riore del fiume , molti dei quali non si trovano mai in 
piccole fonne rotonde fuori dei liauchi manifestamente 
deposti dalla sua corrente '. 

Cosi è palese , mediante osservazioni facili a ripe- 
tersi per gli alvei, che mostrano il loro fondo nella 
secca stagione, come \i scenda nel 1' escrescenze copia 
sempre nuova di sassi. Si vede inoltre predominare nella 
posizione relativa in cui questi sassi ristanno, queir or- 
dine che è proprio al fermarsi di corpi irregolari rotolali 
nell'istcssa direzione da una forza gradatamente decre- 
scente e variabile nei diversi luoghi del fiume, com'è 
quella delle piene. E si riconosce che. i sassi medesi- 
mi nel balzare, rotolare e dibattersi fra loro, sì vanno 
logorando continuamente in forma di ghiaie con su- 
perficie liscia e pulita. — Le piene adunque hanno 
in pari tempo una diversa influenza sullo stato dei 
liumi nei tronchi sassosi : per una parte tendono a rial- 
zare i loro letti col depon i materie nuove : per 1' allea 
tendono invece a deprimerli coli' assottigliare le mate- 
rie pietrose, e trasportarne le tenui particelle più in 
giù nei tronchi che corrono in rena e belletta, ed 
anco sino alle loci. — Ora dovranno essi questi due con- 
trari effetti bilanciarsi , o 1' uno avanzar V altro ? .Ecco 
il quesito che si offre qui spontaneo all'induzione, e 

^ 1 Nei greti d'Ai™ <:ilb l'irtiur ■:: : invìi ■onn :i ,,-ni jujfo dei ghiaini- 
nolo, ed altri materiali ili i>|ie:-.i fcilcrÌTÌ.1 diluii nel Unirle, e [«I melali 
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che diversamente risoluto genera le differenze degli 
esposti sistemi. 

Supponiamo un tronco di fiume sostenuto dallo 
scoglio vivo o posto a tal distanza dal mare da non 
risentir gli effetti delle accessioni che succedono sulla 
spiaggia; nel quale il consumo superi la sopravvenien- 
za di materie nuove. Esso si anderà a mano a mano 
escavando: ma intanto scemerà, corrispondentemente, 
al pendio del suo fondo, la rapidità dell'acqua, che è 
la forza escavatrice; ed aumenterà, facendosi più ripide 
le sue spalle, la discesa nell'alveo delle terre e dei sassi 
da assottigliare e travolgere; finché questi due termini 
si pareggino, e cessi ogni progresso di prò fondamento. 

Supponiamo l'opposto caso, nel quale siano portale 
neir alveo del fiume laute materie da soprabbondare al 
consumo che se ne fa. Allora il suo fondo verrà grada- 
tamente sollevandosi : ma per effetto appunto di questo 
rialzamento crescerà, colla pendenza del fiume, la sua 
correntia , cioè la forza escavatrice ; e scemerà , col de- 
clinar delle sponde , la caduta delle materie da logorare 
e sospingere ; finché questi due termini dovranno pari- 
niente equilibrarsi , mancando così la materia ad ulte- 
riori repleziotii o sollevamenti. 

Per la qual cosa dimostrato , siccome facemmo, lo 
scorrimento all' ingiù, e logoramento dei sassi in tempo 
dì piena, consegue che l'azione slessa delle acque nei 
tratti di canale esenti dall' influenza delle cagioni na- • 
turali attive sul lido marino, deve tendere ed avere ef- 
ficacia a stabilirne il fondo invariabilmente in quella 
condizione, dove la sopravvenienza di tali materie sia 
pari al consumo che ne succede. Sennonché mancando 
il modo di osservare direttamente quanta materia con- 
ducano le fiumane, e di conoscere il tempo del trasporlo 
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e logoramento <li un sasso dai monti all' estremo limite 
delle ghiaie, neppure, saprebbe assegnarsi il tempo e la 
forma di questo stabilimento. Che anzi potrebbero qui 
aver luogo e riprodursi le varie opinioni dei sistematici 
circa le presenti condizioni dei nostri fiumi, i quali, uel 
ridursi appunto allo slato di permanenza, potrebbero 
per avventura seppellire sotto profondi deposili le terre 
delle ultime alluvioni, e eon esse le città e le altre sedi 
dell'umana industria. 

La conoscenza delle generali tendenze di un Guniti 
non è concessa all'osservazione delle vicende che si 
svolgono nel periodo di brevi giorni. È d'uopo che i pre- 
senti ne assumano l'istoria fedele, preparando agli av- 
venire i fondamenti di un sicuro giudizio. 

■ Ed intanto l'unica via per cui possa forse maggior- 
mente rischiararsi la presente quesiioiie, cosi ridotta agli 
ultimi suoi termini, consiste nel risalire per quanto sia 
dato alle varie condizioni dei eorsi d' acque nei tempi 
andati, per indurne la qualità e misura delle occorse 
mutazioni. 

Ma come procedere nei relativi esami, e promuo- 
vere questo ramo quasi intentato di antiquaria? 
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CAPITOLO II. 



ARGOMENTI PER CONOSCERE SE VI SIANO 
IN NATURA FIUMI STABILITI. 



fisici per risolvere U quettione. — Fallacia licite jirove Inlorno il credulo 
penitleola inlerrarocDlo dei noglri fiumi. - Vocwsilji di uuovo osserva- 
lioni; nalnrn o ordino dello medesimo. 



Nel eominciamento del prescnlc ordine di cose, f, ^K *:,;„'; 
quando furono primamente le montuosità che durano " Ui 
ancora, non v'avea fiumi i quali mettessero al mare le 
acque cadenti dal ciclo o sorgenti colle fontane : ma que- 
ste scendevano a congregarsi nei luoghi bassi, dilatan- 
dosi e sollevandosi fra le costiere, fino a soperchiare i 
loro più depressi dorsi e rovesciarsi sulle inferiori cavità. 

La superficie dei continenti, aspra e diversa secondo 

gli amia uri dell? nmniagne, presentò allora il mio 

spettacolo d in numera ni li lagnile, distese fra le opposte 
pi- odici, e degradate dall interno dulie terre, sotto i cri- 
nali, alla marina. 

Ma le acque, copiose per lunghe e dirotte pioggic o 
|>er l'iniprotWM) scingi iersi drlle nevi, diiwano sin da 
principio incessa □ temente limare e rudere e degradare 
e sciogliere la sostanza delle uionlagne: dirupavano su 
per le coste ripide e scoscese i materiali provenienti da 
questa grande e continua dissoluzione: dagli orridi pre- 
cipizi e scoscendimenti sboccavano turgidi e precipitosi i 
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torrenti a deporre strato sopra strato le pietre, le ghiaie 
e le terre, man lenendosi aperto il canale nelle proprie 
alluvioni, unendosi per un sol eorso fra le opposte gio- 
gaie, alzando il suolo delle valli cou obbligare gli stagni 
a dar luogo: ed intanto l'impeto grande delle correnti 
dalle lagone superiori nelle inferiori, rovesciando e tra- 
volgendo gli ostacoli, si determinava per un alveo sem- 
pre più depresso, oud'era agevolato lo sfogo delle acqun 
sujirnv venienti. 

Cosi le valli d'alluvione a poco a poco presero il 
luogo delle lagune; ed il corso delle aeque, dalle più alte 
vette delle montagne fino al comune ricettacolo del ma- 
re., si compose in quel nùrabil ordine che ora si osserva. 
Nel quale, dalle pianure littorance rimontando il cam- 
mino d'un fiume, s'incontrano prima di tutto a destra 
ed a sinistra altri fiumi, die mettono in esso placida- 
mente, laddove lungo i fianchi del vallone s'aprono le 
valli: poi nelle vallicene, più addentro fra i monti, si 
trovano fìumicelli e torrenti sempre minori ma gradata- 
mente più acclivi: indi su per l'erta sì sente il suono 
dei rivi, che precipitosamente cadono dai fianchi alpestri 
de'monti: più in allo si veggono rigagnoli uscire qua c 
là dall'immenso stillicidio delle ghiacciaie e delle nevi: 
alfine a'piedi appunto delle somme rocce, e sotto i pic- 
chi verticali delle montagne, si esseri ano i vapori e le 
nebbie che battono in essi e si rappigliano in gocciole, 
formando le prime stille delle acque correnti. 

Ora se vogliansi conoscere più da vicino le muta- 
zioni che nella struttura di una contrada furono ope- 
rate dalle acque, converrà ricercarne le tracce lungo 
il'corso dei suoi fiumi e nel cupo grembo delle loro 
alluvioni, per quindi applicare ali' interpe trazione dei 
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falli le leggi cognite dulia natura, che formano l'at- 
tuale patrimonio della scienza. 

Laddove le correnti discendono per angusta foce fra 
i monti, sopra un fondo e con sponde tagliate nella roc- 
cia Yiva, si può concludere che già s'attraversava un ri- 
tegno o serra pietrosa, e formava lago sopra il suo pia- 
no: queir ostacolo fu a grado a grado corroso dal fiume , 
onde abbassarono successivamente le acque soprastanti , 
e su di esse emersero più presto le terre asciutte: cosi 
avvenne sull'Arno alle naturali dighe esistite dove sono 
le gole di Subbiano, all'Incisa, a Rignano, alla Golfo- 
lina ed alla Rotta 1 . 

Cavando e ricercando profondamente il suolo delle 
pianure lilloranee e delle valli tributarie, si trovano gli 
antichi fondi del mare e delle lagune; la successione 
e l'ordine dei depositi che vi si formarono; e gli avanzi 
della vita animale e vegetabile che vi reslaron sepolti: 
quegli antichi letti del mare e delle lagune, e le varie 

■ Egli é imbibito, ed io rilento por fermo, che la rosiiia ili gialle 
pietre 0 caladupo sassoso che c iii serrava mi e me' ossi Irallenaonn il corsa 
dell'Arno, Ala luna durala air n/rniie .l<>]|i> ar.pic; ald.onrho la ronlraria api 
lliono, che vi sblna lali„:i.i maini uil<. rinJoi-lria desìi anlkhi coloni, non 
manchi di appoggio ria tir scrillon. 101 infoili al rilerire ilei Imon Villani , nel 
libro primo capo SLllf della sua cronaca , il laslio della Gonfolina o Oolfo- 
lina sarebbe alalo operalo a fona di j.ii-t-niii e scarpelli onde sgorgare le (eque 
slamaci! nel piano intorno a Firenie: por lo dio sdraila mano fl" opera ti 
vedo poi riconiala Delle istorie Fiorentino da Piero Doni n senni, da Bartolom- 

- obice saico enrsum Arri wlitn remorari 8 ». Ma essi Culli o' orgomenlarono 
dalla probabile elimologia dei nomi di Subbiano, dell'Incisa e della Bolla, 

l'incisione e la rollura'decli obici sassosi provenisse uiU'impelo delle cor 
renli piultosloehé dalla mano dell'uomo; n alito non fecero che ri produrre 
un popolare discorso moliyalo , com'io credo, dalla villa di quello profonde 
corrosioni, e dall' ianarania delle cause ualnrali .ulive a produrle. 
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formazioni sopra ili essi, risalendo verso la superficie 
del suolo, corrispondono alle successil e condizioni della 
contrada. Il celebre Targioni-Tozzeiti ci ha lasciate sullo 
slato fisico del Val d'Arno molte pregevoli osservazioni ' . 

E la scienza dei fiumi giova pur essa a chiarire in 
qualche modo i particolari andamenti delle occorse mu- 
tazioni. 1 lorrenti, perdendo l'impeto loro eolla caduta, 
doverono abbandonare prima di tutto le pietre di mag- 
gior mole e di figura angolosa e irregolare; più tardi 
ì sassi e i ciottoli rotondi e più atti a ruzzolare sul- 
fondo; indi le ghiaie e le arene più grosse; poi le brecce 
sottili; finalmente le terre più fini e più pingui: e que- 
sta degradazione di materie, rispetto ai depositi d'ogni 
escrescenza, doveva verificarsi del pari dal basso all'alto, 
perocché sul fondo strisciano e sono rotolati primiera- 
mente i corpi più pesanti, e poi di mano in mano vol- 
teggiano i più leggieri. Ora siffatti depositi , formati 
strato sopra strato al ripetersi delle piene, dalle sponde 
delle lagune cominciarono ad emergere al livello delle 
più alte fiumane: ma a seconda che i torrenti si avan- 
zavano fra le proprie alluvioni, conveniva che nei tron- 
chi superiori si sollevassero il letto col piano delle adia- 
centi campagne. Intanto trovando l'acqua impedito ed 
ingombrato V alveo dalle successive deposizioni delle 
ghiaie, essa lo abbandonava per andarsene in cerca di 

■ Mi piace ili avvalorare lo cote discorsi nella precettila Sola rolla 
va In labili- nulorità del l'arponi; ceco le lue alea» pania: • In iiunnlo a mt 
■ pento che il («osci ubameli lo del radule ili Val dMrno . dipendenti] dall'apri- 

□ meo lo del canaio dell'Amo allravorso alle falde do' monli primitivi, che 
« none ira l'Incisa u Mignolili, sa .:iiiiti<niporjiu-o al |>n™iii|araenlo deljiian 
« di rimilo, per i'aprimenlo dal canaio della Gol foli ria . e del proscinsn- 
• mcnlo dolio volli del Strchin, per l'aprimenlo de' canali ili Ripalralfa ed 

□ Ànchiano. Tulli «uesii |M.».:iii|.M[m'i,(i »h -li im.ln anlerinri a' tempi , nei 
. .,„«. .1 „«..-.. <|.®l... »1 tl.iir» il r,..,... . 
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un altro, c dopo questo ancora di un nuovo, fioche 
riempili e lasciali successi vamente tutti gli alvei tor- 
nava nel corso dei tempi al Ietto primiero. A misura 
poi clic i lorrenti ed i fiumi si allontanavano dai monti, 
doveva scemarne il pendio, aumentando, eolla copia 
delle aeque ridotte per un so! corso, la lori) forza ed 
attività a spinger oltre le materie convogliate. 

Frattanto, sia che dai profóndi depositi fluviali 
onde sì compone il suolo delle valli, o dalle corrosioni 
nelle rupi che le serrano, si concluda che furono esse 
formate, nel corso dei secoli, dalle acque tramandate 
giù per le falde e pendici delle montagne a congregarsi 
nei luoghi bassi; sìa che dalla qualità e relativa posi- 
zione di quei depositi, misti agli avanzi della vita or- 
ganica, o dalla estensione di quelle rovine, si argomen- 
tino i progressi e le forme successive dell'operazione; 
non incontra però mai che alle osservazioni ed indu- 
zioni naturali ceda la misura del tempo. 

Imperocché siffatta determinazione richiederebbe che 
dalla natura di un composto potesse desumersi la precisa 
eia sua, quando la scienza appena in qualche caso inse- 
gna a distinguere dai terreni più moderni i più antichi; 
o supporrebbe che rispetto alle condizioni primitive delle 
montagne potesse slimarsi rigorosamente l'azione dis- 
solvente delle meteore, quando ciò neppure e da ten- 
tarsi relativamente ai tempi a noi più vicini, nei quali 
lo stato delle contrade e le vicende dell' 1 stagioni dove- 
rono alquanto avvicinarsi all' ordine attuale delle cose. 

Non può adunque riconoscersi, mediante argomenti 
tratti puramente dalla fisica composizione dei terreni 
d'alluvione, se v'abbia in natura dei fiumi con fondo 
da lungo tempo stabilito, per modo che la sopravve- 
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nienza delle materie sassose sia effettivamente bilan- 
ciata dal consumo che se ne fa. E restano soltanto, a 
testimoniare lo stato delle nostre campagne e ilei fiumi 
che le bagnano, in tempi accessibili all'istoria, gli 
avanzi delle fabbriche ed altre opere allora inalzate 
dall'umana industria, la quale fiori sempre per le valli 
ubertose dappresso alle aeque correnti. 

Osservando appunto Io spettacolo degli umani sta- 
bilimenti, scrittori d'altronde gravissimi hanno creduto 
che sia certa e \ isiliile la progressiva continua elevazione, 
dei nostri fiumi. 

Mirate, essi dinono, i loro alvei attuali, così ele- 
vali, e tenuti quasi per aria a forza d'argini: i con- 
dotti scolatizj di vaste campagne ridotti già inoperosi 
per esser più bassi del fiume: gli archi di vecchi ponti 
pressoché accieca ti ed ostruiti: le antiche case, e. borghi, 
e parti intere di città fabbricale nei tempi addietro sulle, 
sponde dc'fiumi, ora mezzo sepolte dagli argini dovuli 
erigersi per salvarle dalle inondazioni; tutto ciò deve, 
convincerci del loro rapido rialzamento. 

Ma sono elleno veramente coleste, prove inconte- 
slabili? Per dubitarne, basta considerare l'influenza che 
l'uomo esercitò nell'azione delle acque, col piegarle e 
dirigerle ai suoi usi, ai suoi bisogni. 

Esso infatti, chiamato dai cieli a spiegare la sua. 
attività lungo il corso dei fiumi, dove la terra è co- 
piosa di frulli, aperta ai commerci, arrendevole a tutte 
le necessità^ ai comodi ed ai piaceri della vita, sentì 
presto il bisogno di assicural e dall' irruzione delle, loro 
piene le sue abitazioni, i suoi opificj, i campi in cui 
germogliano e vanno maturando le messi per la sus- 
sistenza di tutto l'anno. Conciossiachè o il fiume non 
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si ora per anco stabilito e incassalo permanentemente 
fra le proprie alluvioni, ed aveva tendenza a rialzare 
n di' escrescenze il suo letto col piano delle adiacenti 
campagne; o essendosi stabilito nelle condizioni di na- 
tura, la sua corrente veniva rovesciata sulla contrada 
dagli ostacoli opposti per servire alle comunicazioni tra 
le due sponde, e formare quelle cadute da cui son mossi 
gli ordigni prodigiosi delle arti. Per la imal cosa venne 
di buon'ora operala l'arenazione dei corsi d'acque, e 
provveduto con ogni industria acciò si mantenessero 
invariabilmente l'ìstesso canale: dando cosi termine alle 
loro rcplezioni ed escrescenze fra quei ripari, e cagio- 
nando die volgessero al loro stabilimento senza alzare 
di pari passo i continenti laterali. 

Se adunque la prima formazione di siffatte difese 
deve risalire alla più remota' antichità; se per esse e 
stata impedita la progressiva elevazione delle valli , 
continuando invece il sollevamento dei fiumi finché 
avessero efficacia a logorare e travolgere le materie 
tutte sopravvenienti; chi potrà mai negare assoluta- 
mente, che vi siano in natura dei fiumi ormai da lungo 
tempo stabiliti, con elevata ma invariabil sede sulle 
pianure, ease, hurglii e cillà che si stendono con più 
basso livello, (mando tali fabbriche doverono spesso edi- 
ficarsi, come ora succede, al piede degli argini: quando 
per le opere formate nel letto slesso del fiume, venne 
i|iiesto talvolta a interrare parzialmente: quando le 
luci di antichi ponti acciecate ed ostruite segnano un 
tempo, precedente è vero, ma forse vicinissimo alle ul- 
liuie rielezioni degli alvei? 

Ma concedasi pure che siffaUe rcplezioni ed i ripari 
posti a contenere le piene siano tulli posteriori agli 
amichi caseggiati, e si ammetta inolire che le reple- 
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zioni medesime non possano mai interamente riferirsi 
alle opere elio attraversano e impediscono il libero corso 
dei nostri fiumi: nemmeno con tutto ciò si francherebbe 
l'opinione del continuo persistente loro sollevamento. 

E di vero è una congettura, la quale trova nelle isto- 
rie le prove più luminose, che ia parte montana d'Ita- 
lia, or nuda, scoscesa c vuota d'abitatori, fosse nei re- 
motissimi tempi tutta vestita di boscaglie e di praterie, 
coperta d'armenti, nutrice e sede non ingrata ai popoli 
antichi ' — . Perchè somma era la cura e la gelosia dei 
Governi per la conservazione delle selve, che la religione 
stessa chiamava sacre ed inviolabili, facendo vivere le 
singolari specie d'alberi sotto gli auspicj particolari dì 
qualche nume ', affidando alla custodia ed alla prote- 
zione degli Dei boscherecci o silvani tutte indistinta- 
mente le foreste *, dedicando inoltre ogni hosco notabile 
ed importante a qualche Deità speciale e tutelare ' — . 
E durano ancora sulle costiere e sulle vette dei nostri 
monti gli avanzi dell' E Ir use he città, onde si cavano i 
celebrati monumenti dell'industria e delle arti di quella 
formidabile c nobilissima nazione. I Sabini, che furono 



' Me»sotti. — Idraulica (lilra e acrimonia la Cip. XIX. 
!■!.[■ ii lui , Aj>[i.i!][[ii [anni-, Yiucnnc olea . Veneri mjrtoi , Ilciculi tio|iuIljs. 




Digitizcd by Google 



i padri de'Piccni,de'Sannificde'Iinizj, gente numerosa, 
armigera c forte, avevano le loro castella per le selvose 
laide dell'Appennino: al basso coltivavano il grano, alle 
pendici gli ulivi e le viti, e sulle cime dei monti il pa- 
scolo e il bosco '. Il monte Algido non era meu ramoso 
per le sue foreste, di quello che per il valore degli Equi, 
che vi abitavano a borgate: esso fu testimonio per cento 
anni della lotta che sostennero quei popoli contro tulle 
le forze di Roma '. Sopra i monti del pari e fra i boschi 
erano stabiliti i Veslini, i Marsi, i Peligni, i Marruciui. 
i Ferentanij e molte altre nazioni che troppo lungo e fa- 
stidioso sarebbe l'annoverare '. 

Egli è certo d'altronde che le foreste della penisola 
doverono, non che durare, slargarsi più orride, dense 
e selvaggie, mentre gl'Italici, per le lunghe guerre sof- 
ferte, per la traslazione della sede dell'Impero sul Bo- 
sforo, per la debolezza degli ultimi Imperatori d'Occi- 
dente, venivano scadendo di fortuna e di numero, ri- 
dotti poi agli estremi nelle funeste invasioni dei barbari 
settentrionali, che per più secoli disertarono la contrada, 
allorquando crollavano le stesse mura di Roma, manca- 
vano colle istituzioni politiche, economiche e religiose i 
frutti dell'antica sapienza, e andava spenta perfino la 
favella del Lazio—. Le poche memorie che reslano dei 
secoli VOI, IX e X citano ad ogni passo i boschi e. pa- 
duli che iu quell'età occupa ron le slesse dereliue ripiani 
del piano. 

: Mn!i:i:n-:i i'li;un pillili. 'rum r ;■':!.' ii'n* i'hl "leamm hc vilium . 

rnuKuraquo feri glanili- . j.ui'uti [ imi mi: min ( .ji|...rlijii;i t.l. Stiìib. lifuif. 
Lib. V. D. Ut. 

< U». BM. Rom. I-ili. It, III. IV a «n. 

• Sopr^i Piceni™ sodi Voslini, Marni, Peli ani , Marnici™ , tannini), 
Siwnilici K em Ili mo ulani lenenL ci. Siile. Gcojjr. Lib. V. n, 23, 
10 
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Ed il taglio e quasi totale estirpamento di tali fore- 
sto si vuol riferire ai tempi che indi corsero meno ca- 
lamitosi; nei quali fra tante mine ed eccidj accesa la 
fiaccola del cristianesimo, i fieri uomini si composero nei 
municipj con ordini di libertà vera; fiorirono le arti e 
la mercatura; e si videro risorgere frequentissime le 
città, i castelli, le ville, e dar ricetto ad un'immensa 
popolazione — . Già verso la metà del XV secolo l'opera 
del dissodare i monti doveva essere molto avanzata, 
e doveano risentirsene i perniciosi effetti, subìlochè i 
Veneti vietarono allora la distruzione ed estirpazione 
dei boschi, sì pubblici che privati: ed a misura che il 
male, lento e negletto ne'suoi principj, andò prendendo 
piede, tutti i Governi diedero mano a divieti, a mi- 
nacce, a pene.; sebbene non facessero quanto era ne- 
cessario ad efficacemente rimediarvi '. 
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Per la qual cosa mentre si svolgevano i germi della 
presente civiltà, c risorgcvauo c moltiplicavano felice- 
mente i popoli Italiani dopo le invasioni barbariche; eb- 
bero allora princìpio o nuovo stato ed ingrandimento 
quelle città e borgate ebe siedono sulle sponde dei no- 
stri Dumi difese dagli argini, dove appena si trova qual- 
che monumento anteriore al X secolo; e cominciarono 
a sterparsi le selve sulle ripide coste delle montagne. 
A mano a mano però che avanzava il dissodamento ed 
il taglio delle foreste, doverono di pari passo aumen- 
tare le frane e gli scoscendimenti dei luoghi alpestri: 
oude l'impeto delle acque trasse nei fiumi maggior co- 
pia di materie terrose e sassose, sollevandone il fondo, 
col protrarvi il termine delle ghiaie le quante volle l'au- 
mentata sopravvenienza di tali materie non sia slata 
compensata per un adeguato accrescimento della forza 
escavatrice della corrente, come appunto avremo motivo 
di mostrare nel seguente Capitolo VI, che avvenne, 
rispetto all'Arno, nel piano di Firenze. E perchè le re- 
gioni montane non poterono essere affatto manomesse 
che dopo la formazione delle più antiche fabbriche e 
pavimenti delle città, quando cioè i popoli erano già 
molto cresciuti di numero; cosi al più facile dirupare 
delle tributarie costiere, dopo mancato il sostegno delle 
selve, potrebbe per avventura riferirsi la presente re- 
ta estirpatone dei boschi d'olio fusto, e cedui , coli' obbligo di ripianiate (ulti 
quelli che fossero siali distendi. 

hi Li Tostisi. I.e SB i del 17 Novembre IM9, fl Febbraio ItOt e 
ÌJ Connata 1710, che vielaoo non solo I' arroncorc , e il lavorare il terreno, 
ai anche il semplice taglio ilei boschi dentro ni miglio dalle cime degli Ap- 
pannini. Quello tiglio pernii» 4 italo permesso dalloloBBo da'si Ottobre 1780, 
la quale promuove la collisione di delti toschi ed 1 lavori per convertirli 
in praterie i viola le semcnlo del grano e delle biade ; e mantiene, con graie 
potutili, la proibitone di trrnnc.™ con ferro e fuoen, di far fornelli e al- 
tri abbruciai lui. 
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spettìva condizione dei nostri fiumi e dei vetusti mo- 
numenti; ni; ripugnerebbe ehe i loro alvei fossero già 
stabiliti avanti il diboscamento di ijueì ripidi luoghi; 
e die essendosi dipoi rialzati, si trovino ormai in quel 
nuovo stato di permanenza clic corrisponde all'accre- 
sciuta copia dei materiali da logorare e travolgere. 

! Pertanto dall'aspetto generale delle nostre provin- 
' eie, dove le acque correnti sono spesso sostenute fra 
elevate arginature, e sotto il piano assai depresso del 
suolo si mostrano i segni che gli umani stabilimenti 
furono già ad un più basso livello, non deriva argo- 
mento certo a risolvere la presente questione. Perchè 
se è el idente il sollevamento dei fiumi sulle valli delle 
ultime alluvioni, non è del pari manifesto che siffatto 
sollevamento sia per cagioni naturali continuo e per- 
sistente; concorrendo anzi a farne dubitare la possibile 
antichità dei ripari alzati a contenere le piene, -per cui 
gl'interposti depositi potrebbero appartenere ai remotis- 
simi tempi, la certezza che una parte di questi depo- 
siti sia avvenuta per gl'impedimenti opposti dall'uomo 
al libero corso delle acque, e le fondate congetture che 
occorrono sul tempo e sugli effetti del diboscamento. 

Converrà quindi assumere caso per easo lo studio 
particolarizzato dei fiumi e delle valli cui bagnano; sia 
riguardo alla figura degli alvei e delle adiacenti cam- 
pagne, alla posizione delle fabbriche o dei ruderi di an- 
tichi cdifizj che vi si trovino, e alla relativa elevazione 
delle piene, cose tulle s lisce l libili di esalta misura; sia 
circa gli effetti dell'umana attività che si è esercitata 
lungo ed attraverso il corso delle acque, creandovi ar- 
gini, ponti, steccaie e più altre opere, la determina- 
zione dei quali effetti è relativa allo stato ed ai pro- 
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gressi delle scienze idrometriche; sia rispello al lemp» 
di tali opere, onde trarne finalmente l'istoria fisica della 
contrada, nel che stanno le maggiori dillk'oll.'i [ut di- 
letto di antiche memorie preordinate al presente assunto. 

E (mando occorra la dimostrazione di un sol fatto 
d'alveo sassoso che nel volgere di più secoli non ahhiu 
subito rialzamento, sarà allora provato che i nostri 
fiumi possono talvolta aver raggiunto, secondo l'opi- 
nione del Guglielmini, i termini del loro stabilimento; 
c sarà da ripararsi, con fiducia di successo dn Avole, 
ai (Ianni che sono ora cagionali dall'elevatezza d<|i loro 
alvei: laddove l'opinione contraria, per cui la s<ìprn\>. 
venienza delle materie sassose non può mai esser bi- 
lanciata dal consumo che se ne fa, abbisognerebbe di 
prove estese a tulli, o almeno ai principali corsi d'acque; 
e condurrebbe alla conseguenza che le città e le colti- 
vazioni del piano, perdendo a poco a poco i loro scoli, 
aiterebbero finalmente abbandonate alle irruzioni. •'dell' 1 
correnti limacciose. 

Tutte queste nozioni erano necessarie onde muo- 
vere, come facciamo, all'esame dell'Arno enlro e presso 
Firenze, perchè mostrano la qualità e l'ordine dei modi 
d'investigazione, e l'utilità che se ne può trarre alla 
scienza dei fiumi. Cosi le teoriche generali e le osser- 
vazioni locali si daran mano a vicenda. Ed una volta 
conosciuto pienamente lo stato e le tendenze del fiume, 
mostreremo i correlativi provvedimenti che a senso no- 
stro salverebbero la città da quelle inondazioni, che 
l'hanno per gli andati tempi più volte travagliala. 
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CAPITOLO 111. 



COM'È CREDIBILE CHE IL LETTO D'ARNO 
NON SIASI DA REMOTI TEMPI RIALZATO 
DENTRO FIRENZE. 



Opinioni drilli Scrittori intorno agi' iniorramcnli dell'Arno. — Vi.ilni e Pe- 
rei 11. Rialzamento degl' influenti t Munnotie. AITrico e MenxJa. Prolra- 
aione del lido marinoe sollevamento dell'Arno preaso Più. Hill II melilo 
dello ipallellir, A vanii di platee .ecchic sotto le attuali dei punii alla Car- 
raia ed a S. Trinile. Fabbrico tali IJIHij fondala sopr'Arno. Strado ani 
nume; o antichi laulricl sotto il piatii! degli attuai*. Callont di Canto! 
Franco. - Frigio. Terra! im' dello uliiiiic. l'otite n Si,ria. - Guurj e For- 
rnnl. -- PoMomhroni o Libri. - Noce-ila .li nuovo ««errai Ioni. — 
Stalo dell'Arno cloniro Umile , c sue relazioni col auolo dclln citi*. — 
Eliciti dolio fabbriche munte col fiume. - Com'O credibile ebe il letto 
d'Arno non siasi da remoli tempi rialialo dentro Fintile. 

Il letto d'Amo si è egli andato e come c quando 
rialzando dentro e presso Firenze? Tale è il quesito che ™.""™ ' 
si vorrclilw risolvere col soccorso delle memorie e dei 
monumenti dell'età trapassale. Al quale effetto verremo 
dapprima esaminando le più accreditate scritture elle 
hanno qualche relazione col tema proposto, onde met- 
tere in chiara luce le cose già note o provate, e gio- 
varsene ai fini presi di mira. 

Le inondazioni di Firenze succedute con breve in- «"■■< ■ *™>"- 
tervallo di tempo negli anni 167C, 1077, 1687 e 1688, 
man te ne va ito i timori di sempre nuovi disastri per le 
acque d'Arno, e vive fra i cittadini le dispute sulle ca- 
gioni del danno e sui modi di ripararvi: quando Vin- 
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80 gap. in. — com'è credibile che h. letto u'.uìno 
cenzio Viviani, fra gli allievi del Galileo celebralo ma- 
tematico ed archiletlo d'acque, pubblicò il suo Ducono 
intorno al difendersi da' riempimenti e corrosioni dei 
fiumi, applicalo ad Arno in vicinanza della città di 
Firense. 

Non ci fermeremo qui a rilevare i molli pregi che 
adornano quel libro, laddove stabilisce la vera dottrina 
dei ripari, o consiglia di provvedere ai gravi pregiudizi 
del diboscamento e dei coltivali, fatti su per la china dalle 
radici dei monti fino alle cime. Ma passando senz' altro 
a considerarlo per ciò clic riguarda l'affermato perpe- 
tuo riempimento ed alzamento del letto d'Arno, diremo 
francamente clic siffatta opinione è derivata da un er- 
rore comune agli uomini di quel tempo. 

E valga il vero osservando il nostro autore, nel 
muoversi appunto del suo discorso, corno l'impeto delle 
piene può spingere innanzi per gli alvei la materia sot- 
tile di rena e ghiaia, con votarli in alcuni luoghi per 
qualche altezza, soggiunge: ■ Ma perchè da chi ha opi- 

• nione che Arno non si riempia, già mi viene accor- 
« dato, che i sassi, che. per esempio si vedono da Ro- 

■ vezzano fin sopra alla Badia a Settimo (ì quali vanno 
« di mole diminuendo più e più, quanto più a quella 

• si accostano) non sieno stali creati dove essi sono, 

• e non vi sien nati, né vi sien piovuti, ma vi sieno 
» slati condotti da Arno, e che avendone esso deposti 

■ una volta, possa tornar di nuovo a deporvene; e mi 
« viene ancora conceduto, che questi sassi non passano 
« la Gonfolina, anzi che essi non arrivano al ponte a 
« Sigua, perchè di fallo nc'piaggioni da essa Badia in 
« giù non se ne trova pur uno; resla però concluden- 

• temente provalo, clic se di dentro a questa lunghezza 

■ d'Arno non escono ne si partono i sassi antichi, e ve 
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* ne rimangono sempre de' nuovi, il rialzamento del 
« letto debba seguire [ier necessità •. Conclusione ma- 
nifestamente fondata c sicura nel supposto clic i sassi 
! le ghiaie, per la nativa loro durezza, debbano reg- 
gere all'azione delle piene senza logorarsi o risolversi 
i poco a poco in polvere e rena : laddovecchè ammet- 
tendo questo logoramento, che fu dipoi per la prima 
rotta avvertito dal Guglielmi™, consegue che se al so- 
iravvenirc delle grandi piene gli ammassi sassosi au- 
ncntano per la discesa di nuove materie, d'altra parie 
:ssi scemano, a mano a mano che i sassi nel rotolare 
; nell' urtarsi fra loro diminuiscono di mole, e si ridu- 
;ono in particelle sottili, che possono esser travolte 
■otto la Gonfolina, ed anco sino alla foce d'Arno sul 

Pertanto il Viviani procedendo in un concetto af- 
alfo erroneo, ma comune ai- contemporanei ed agli 
:tessi suoi oppositori, si affidò, com'era naturale, che 
1 suo assunto non bisognasse d'altra dimostrazione; 

fu quindi contento di segnalare, a modo di riprova 
; quasi ad esuberanza, i fatti di certo o probabile rial- 
iamento di qualche tratto d'Arno, e la fallacia delle 
■agioni dedotte in contrario dai suoi avversarj; senza 
issumerc in esame, se quelle replezioni erano, almeno 
n parte, necessariamente indipendenti dalle locali in- 



celebrato non v'ha alcuna prova certa del creduto con- 
tinuo rialzamento del fiume; sebbene fermasse allora eil 
abbia poi sempre dominato l'opinione dei savi E deve 



soltanto porsi mente ai fatti che narra, per rilevarne 
i rapporti ed il vero loro significato, siccome tenteremo 
di Tare nel progresso di questo discorso. 

Dopo le citale inondazioni, per oltre mezzo secolo, 
Arno non uscì da'suoi termini, finché ripreso l'antico 
genio, allagò gran parte della città negli anni 17(0 
e 1758. Sì risvegliarono allora le mal sopite appren- 
sioni; e si ebbe ricorso alla dottrina del matematico 
Tommaso Porcili, primo astronomo dello studio di Pisa, 
ed a ragione tenuto fra i più insigni cultori della scienza 
delle acque. 11 quale avvisando 1 ai modi di ripararvi, 
stimò necessario risolvere in primo luogo il dubbio: se 
le inondazioni di Firenze dovevano attribuirsi al riem- 
pimento e rialzamento del letto d'Amo, reso con ciò 
incapace di contenere le sue acque in occasione delle 
piene, com'era opinione di molti; oppure conveniva ri- 
guardarle come elTelto semplicemente della combina- 
zione accidentale delle cause meteorologiche, quali sa- 
rebbero le piogge continuale e dirotte nel tratto supc- 
riore della Toscana e In squagliamento delle nevi. 

Imperocché nel primo supposto, che cioè le inon- 
dazioni debbano riconoscersi per effetto di un incessante 
riempimento del letto del fiume, non volendo vedere la 

impresse orila rarroli.i degli scrìllori delle acque , che e superfluo ragionare , 
Fumo. - IMI nodo di regolare i fiumi e torrenti. Cnp. 111. II Vjvì.m 
IcLlo di qui tom^A rialia cooLinoomeolt . . . . 




della Chinna. Ili silfallo rìnliamenlo si lamenlaia fia il malemalico Vitiaoi . . 

1 «etaiione ilei Doli. Tu min a hi l'crclli hi Ionio all'Arni) dctilro la olla 
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città alla perfine ridotta in tempo d'inverno rieello 
d'acque puzzolenti e di fango, sarebbe stato mestieri, 
com'egli osservava, di abbracciare qualunque partito 
per liberarsi da un simil disastro, senza riguardo di 
spesa: laddove nel secondo poteva ragionevolmente spe- 
rarsi che le dette inondazioni non fossero per succedere 
sempre più frequenti e maggiori, come quelle che sa- . 
rebbero derivate soltanto dal fortuito concorso delle ■ 
meteore. 

E l'incertezza fra questi due ordini di cagioni era 
allora fondata, quando si conoscevano le belle osser- 
vazioni del Guglieluiiui sul disfacimento delle ghiaie, 
per cui falliva la conclusione nei termini surriferiti 
presa dal Viviani, che conduecndo le piene d'Arno sem- 
pre nuovi sassi, i quali non si vedevano mai trapas- 
sare la Gonfolina, il sollevamento del fiume dovesse se- 
guire di necessità. 

Pertanto a chiarire un tal dubbio si adoprò l'idro- 
metra Pisano, per due differenti vie d'investigazione. 
Primieramente consultando le cronache e le storie i io- 
i emine, ed i ricordi posti dagli antichi nei monumenti 

si pubbliri che privali, nolo le i id azioni precedute 

alte ultime due degli anni !7iu e 1758. Onde vide che 
esse non ave-ano aiuto periodo slabile, ne quanto alla 
grandezza, ne quanto alla frequenza; che le maggiori an- 
noveravano fra le più antiche, e furono negli anni 1333 
e 1557, rispetto alle quali, le accadute ai suoi giorni me- 
ritavano appena il nome di mediocri; che l'intervallo di 
anni 18, scorsi tra le inondazioni del 1740 e 1758 non 
era il più corto, essendosi ripetute in addietro a di- 
stanza di li, 2 e 4 anni, e. perfino di pochi giorni; e 
che invece dal principio del secolo fino all' anno cor- 
rente 1759, per lo spazio di anni 59, non furono che 
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{lue inondazioni, quando se ne contavano 5 dal 1268 
al. 1333 nel volgere di anni 65, e G dal 1G7G al 1C88 
in soli 12 anni ': conseguenze tutte opposte all'opi- 
nione che attribuiva le inondazioni moderne al rialza- 
mento del letto d'Arno. K sei'inutii'inmi'iite prese in 
esame quanto si era già riferito dal Viviani a compro- 
vare la delta opinione, opponendo altri fatti ed osser- 
vazioni sue proprie. 

Noi però ci contenteremo di questi rapidi cenni 
circa i rilievi riferibili al primo dei menzionali modi 
■I imWiiH . i •|<mti nli< vi (n-r 1-j.M-rv ih luiui' iil- «"li- 
cludenli abbisognerebbero- della, prova che per avven- 
tura non siasi provveduto (com'è credibile che si fa- 
cesse) ai perniciosi elTelli delle inondazioni, con rialzare 
a mano a mano i ripari formali lungo le sponde del fiu- 
me. Ci tratterremo invece intorno agli altri argomenti 
the più direttamente inleressano la questione del pro- 
gressivo sollevamento del suo letto, esponendo capo per 
eapo i fatti avvertiti dal Viviani, le corrispondenti os- 
servazioni del Perclli e le ultime sue conclusioni, con 
servire alla più facile intelligenza delle i ngioili, non an- 
. eora dichiarate nel presente discorso, su cui stabilirono 
essi le loro opinioni, cosi ravvicinate c poste a confronto. 
ii.innuL. dtm II Viviani adunque scriveva • che il letlo del fiume 
n""An"^"i'nl.'.°- * d'Arno -si sia alzato, e si vada alzando purpetua- 
« mente, è cosi vero, che se fosse vero il contrario. 
■ non si vedrebbero i minori fiumi, e torrenti che vi 
« mettono, ridursi continuamente più alti delle cani- 
li pagne per dove passano, per acquistare nel mede- 

' Nui potremmo Avvalorare questa discorsi» uU'tatorYalki ili leinpo ch'jj 
mula!» felice ilal l"iS „lla ni om ora li ili. i rum,! airóne ilei IMI lì «sanilo ili [meo 
renio h piena ilcll'armo 1«jO riforil.i ilil Girar) uri Soiierniji pjI«l«*ntifHVi 
oa ranttt, flr. l'aria 1B27. Tom. I, na 3 . B2 e 83. 
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> simo Arno la caduta clic a loro bisogna, come ocu- 

• I arme» le si riconosce per non s'allontanare troppe 

■ miglia, in Affrico e in Mensola, sopra Firenze, e qui 

■ sotto In Mugnone, in Giove, in Bisanzio, in Om- 

■ brone, ce. siccome segue di quei che entrano in qtie- 

• sii, quali sono gli altri Terzolle, la Marina, Aiolo, 
-il Calice, la Stella, ce, i quali tutti hanno ì letti 

• loro, cominciando poco più in su de' loro sbocchi, por 

• la maggior parte superiori, uno, due, quattro e pili 

• braccia ai loro piani laterali, dentro dei quali nell'an- 

• tico camminavano tutti incassati. In conseguenza di 

• tale riempimento, non seguirebbero così spessi tra- 
« hocchi, e rotte negli argini, non converrebbe tutto 

• giorno rialzarli; non si replichcrehbero di tempo in 

• tempo gli scavamenti de'loro alvei; non sarebbe mai 

• necessario rifar ponti rimasti senza luce e affogati; 

- non perderebbero i mugnai te cadute dei loro mulini , 
« e perciò non prenderebbero ardire di sollevare le pe- 
li scaie con tanto danno degli adiacenti piani seme n- 

■ tati, che ricevono impedimento alla libertà de'proprj 

• scoli ■. Dall'altro canto rispondeva il Perelli, dopo 
di aver dichiarato che non voleva già negare assolu- 
tamente ogni riempimento del fiume, bensì ridurlo alla 
sua giusta misura * che allora solamente dal rialza- 

• mento del letto de' li unii tributarj d'Arno si conclu- 

■ «crebbe necessariamente il rialzamento del recipiente, 

• quando i tributari accennati, rialzandosi, non avos- 
« sero mutala pendenza; ovvero, che torna lo stesso, 

• quando le lince de' fondi avanti e dopo il rialzamento 

■ si fossero mantenute parallele Ira loro. Ma suppo- 

■ nendo, come pare più conforme alla teorica delle 

■ acque correnti, e all'osservazione, che i fiumi nel 

- rialzarsi il letto si siano accresciuta la pendenza, e 
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« che le mutazioni siano stale maggiori ne'lorrenti e. 
' ne' lì unii minori, e all'opposto minori ne 1 fiumi dì mag- 
« gior portata, dal rialzamento del letto di un fiume 
« non si arguisce, necessariamente il rialzamento delia 

■ sua foce, la quale supposto il rialzamento del resto 
« del fondo, può restare all' is lesso livello, o almeno 
« sollevarsi d'assai poco in paragone de' punti del letto 

, i più lontani. Non ripugna perciò, che il rialzamento 

• de'lelti dc'lributarj in un dato spazio di tempo si sia 

■ reso mollo osservabile, e intanto appena sensibile. 

■ nel letto d'Arno. Invece dunque di asserire col Vi- 

■ \iani, clic i fiumi tributarj si sono rialzati i letti per 

• cagione del rialzamento del letto d'Arno, pare che 
« piuttosto debba dirsi il rialzamento de'letti de'tribu- 
« tarj è stata la principale, se non l'unica cagione del 

• rialzamento qualunque siasi del letto d'Arno >. Noi 
peraltro, nell'intendimento di accogliere solamente 
quanto davvero rilevi alla soluzione del propostoci que- 
sito, dobbiamo frattanto rifiutare interamente l'argo- 
mento del Viviani, clic in sostanza si riduce ad una 
petizione di principio, provando il sollevameli lo dell'Ar- 
no, col supporre evidente quello dei suoi tributarj.. Le 
vicende, occorse riguardo a questi ultimi , come sopra 
da lui riferite generieamente, non sono diverse da quelle 
comuni nei corsi d'acque, di cui già valutammo il si- 
gnificalo nel precedente Capìtolo; al quale rimandiamo 
perciò i nostri lettori. Ed in progresso avremo occasione 
di riconóscere delle cagioni affatto locali che debbono 
aver contribuito potentemente al riempimento del Mu- 
gnoue, d'Affrico e Mensola, e dei minori torrenti che 
mettono in essi. 

'™"'™% Jt UìÌ" " 1,11 siffatto accidente di rialzamento continuo 
™t,»*di'A™« o ù"4 rnQ (seguiva a dire il Viviani) dove con sasso e 
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« ghiaia, e dove con rena e terra, anche fino al mare, 
« lo riconoscono i navalestri più vecchi, e dentro la 
« città lo sperimentarono a troppo gran costo i Pisani, 

• a' quali in questi ultimi cinquant anni è convenuto 
« più d'una volta alzare i muriccioli del loro Lungarno. 

■ E per quello che attiene a questa parte di canale, KWllW0U) „„„ 
« che interseca Firenze, anche le sue sponde, e le più 'f 11 "»- 

■ moderne, si riconoscono rialzate, forse in occasione 

- di rifar le banchine de' para petti, come segui due anni 
« sono in quei siti più bassi, dove prima s'era osserva- 

• to, che le massime piene stavano a tocca e non tocca 

■ di traboccarle. L'alzamento di questo fondo mi sor- A 3B^SS3iS 

■ viene' ora d'averlo osservato l'anno 1664 nel far re- SBvs.'iS 

■ staurare un vuoto dentro la prima pila, e sotto l'im- 

• poslatura sinistra del primo arco di questo ponte 
■■ ammirabile di S. Trinila verso la Chiesa, dove nel 

far cavar colle cucchiaie, m'incontrai a veder un 
» certo lastrico d'antico batolo quoti due braccia più 

• basso, di quello ordinatovi dal famoso Ammanitati, 
« ehe dopo la rovina del vecchio ponte fu l'architetto 
« di questo così venusto; ed un altro simil lastrico di 
« platea vecchia, riconobbi l'anno IISG8 essere due 

• braccia più sotto alla platea più moderna, in occa- 

■ sionc di far rifar questa, e di rifondare anche la pila 

- sotto l'impostatura destra del secondo arco del ponte 

■ alla Carraia verso la Porlicciola ». A lutto ciò non 
contraddice il Perelli, il quale, come abhiam detto, am- 
metteva nell'alveo del fiume la continua formazione di 
nuovi depositi sugli antichi, sebbene ne slimasse il 
progresso assai t'ardo, e late da pregiudicare soltanto 
ai lardi nepoti. Ma noi osserveremo in primo luogo che 
la prineipal cagione onde le piene si fecero sempre più 
elevate, rispetto al suolo di Pisa, è nella protrazione 
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del lido marino c nel conscguenti! prolungamento «lei 
fiume entro quegli scanni, banchi, dune, u cavalli di 
rena che vi sì creano. Questo allungamento, per quanto 
congetturava lo stesso Viviani, si era protratto, nell'ul- 
timo periodo di circa cento anni, a quasi due miglia: 
oltre a che, per chi fosse vago di migliori notizie m 
proposito, notiamo che ai tempi di Strabonc (il qua te. 
essendo vissuto sullo l'impero d'Augusto finì certamente 
di vivere prima dell'anno secondo dì Tiberio, vale a dire 
prima dell'anno 778 di Roma, ovvero 25 dopo la nascita 
di Gesù Cristo) il corso dell'Arno dopo Pisa era vicino 
a miglia tre '; che mentre Giovanni Villani scriveva 
la sua cronaca nella prima metà del XIV secolo, si 
contavano invece fino al mare cinque miglia '; e che 
di presente quel tronco di fiume olire uno sviluppo dì 
oltre miglia sei e tre quarti, nonostante la rettifica- 
zione di Barbarcgina, che fu proposta al Granduca 
Cosimo terzo dall' ingegnere Olandese Cornelio May er- 
rici 168* e poi effettuata nel 1771, accorciando il 
corso delle acque di circa tre quarti di miglio '. Diremo 
sccondariamcnle_che concedendo anco per assai vistoso 
il sollevamento del fiume presso Pisa, non se ne po- 
trebbe concludere che debba alzarsi del pari entro Fi- 
renze, per il tratto assai lungo di canale che è inter- 
posto fra le delle città, e massime per la caduta di esso 

' SruiDOMi, Hinm Grog. Lib. X Fi/ rx ieri. (iuìt. Xilimdrl. Baiilau 1571 . 

LO. f ilaquc ra (od Pini) tutKtctiantm a mori fjjtr /JumumJ arreni al 

diffidici furi, qiac ni «aJiunim dntUr XX. 

' Cronaca ili Giovanni Villini. LìU. I, Cip. XL1II a pronao di 

■ La Retaiiunc urijjiiwlu del llaicr esi>h- iidl'Arrliivio ,] c ll a p K fcUura 
rinann nel Tomo I; 11. 11 e iìi i .ni , llun'ijNfi ili Lrifji c Bandi, dal 1001 al 1770. 

1 UmilK, JKmm™ nUorno ni larari rjrjuili nei fiumi Ama uri Cian- 
ywrliiwnfo rùuno do! 1810 al ISAÌ. 
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sugli scogli vivi dulia Gon felina, che lo serrano e lo di- 
vidono in due tronchi, quanto al pendio, indipendenti 
l'uno dall'altro. Noteremo in terzo luogo, com'è natu- 
rale, che in più tempi si rialzassero le spallette d'Arno 
in Firenze, dove il pericolo e l'elevazione delle piene 
andava aumentando, secondo che colle Fabbriche dei 
ponti e delle steccaie si ponevano nuovi ostacoli al li- 
bero passaggio delle acque. Ed in ultimo ci persuade- 
remo di leggieri che gli avanzi di antiche platee ■tro- 
vati dal Viviani circa due braccia sotto il piano delle 
più moderne, non provano una generale tendenza del 
fiume ad interrarsi; essendo credibile che tali ruderi 
appartenessero ai ponti costruiti nella prima metà del 
secolo XIII avanti che si facesse la steccaia d' Ognis- 
santi, o alle fabbriche alzate di nuovo dopo la rovi- 
uosa piena del 1333, quando era stato dal Comune vie- 
tato il ristabilimento di quella steccaia; ed essendo 
evidente che senza la ste.caia medesima, la quale per 
circa Ire braccia di profondità sostiene per qualche trotto 
sopraccorrente il fondo dell'Arno, converrebbe tener più 
basse le attuali platee de' ponti in discorso, ripristinando 
quella più vicina del ponte alla Carraia due braccia al 
di sotto, e l'altra più lontana del ponte a S. Trinila un 
poco meno di questa misura. 

■ Due altre indubitate riprove (sono sempre pa- F 

■ role del Viviani ) che questo letto si rialzi , le de- 

■ dussi io nel fare eseguire dentro gli anni 1G77 e 1678 

■ la fabbrica di queir intasamento, clic ora fa piazza 
« e verone davanti alla facciata della R. Galleria, ri- 

■ spendente sopr'Arno, la qual facciala si sollevava dal 
« fondo, quasi che a piombo su pali di corro marcitisi , 
• ed essendo in gran parte scalzata, stavo esposta a 
° rovina. La prima fu, che nel far preparare il nuovo 



> fondamento, su grossi pali di castagno, vi si trovò 

• una banchina o risega antica, sepolta sotto il piano 

• dell'Arno quasi tre braccia, e molto più bassa delle 

■ riseglie delle sponde moderne che si vedono scoperte. 

■ La seconda, che. convenendomi per quanto è larga tal 

■ nuova piazza, far avanzare verso Arno le finestre 

• vecchie del sotterraneo della loggia, che è in testa 

• alle altre due degli* iMzj , presi motivo di far^mo- 

■ rare un braccio e mezzo più alle, sull'asserto comune 
« di chi allora vi praticava, che l'esperienza avesse 

■ fatto vedere in molti degli ultimi anni, che ogni gran 
. piena, contro al solito degli anni innanzi entrando 

• per esse, necessitava a condur fuori di quelle stalle 
I i cavalli, ed oltre alla spesa che si richiedeva a ca- 
« var la belletta, tenevate inferme per molti mesi. 
« E pure è da credersi, che un architetto si celebre 

■ qual fu il Cav. Giorgio Vasari, che nel 15C0si trovò 

- a ordinare, ed a soprintendere a questa sontuosa 
« fabbrica de' Magistrati e della predetta facciala (che 

■ egli stesso chiama fondata sul fiume e quasi in aria) 

- facesse formare esse finestre lant'alte, che ne' tempi 

■ suoi ninna delle piene maggiori potesse a gran pezzo 

• arrivarvi. Siccome è probabile che la suddetta risega, 

• oggi coperta, rimanesse allora superiore al piano 

- dell'acque più basse, come si pratica nel fabbricarle, 

■ nou si potendo conficcare ai pali del fondamento le 

■ catene ed i catenelli solt'esso piano, senza un grau. 
» dispendio di con trappolata e riprese, per comodo di 

■ aggottare, o di cavar l'acqua con trombe, te quali 
« non riparano alla sorgente dal fondo renoso tutto, e 

• gretoso •. 11 Porcili poi tenne conto soltanto della 
prima di dette osservazioni, per la quale il fiume si 
sarebbe rialzato circa braccia tro nello spazio di 1 18 an- 
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ni, decorsi dopo la fondazione della fabbrica degli LI- 
liiij, quando nel 1678 fu rilrovala la citata panchina 
quasi tre braccia sotto il letto del fiume; uon facendo 
parola della seconda, forse perchè contrariava meno le 
sue opinioni. E trova poco convincente l'argomento de- 
dotto dal Viviani « non essendo nuovo ne insolito chi' 

■ nel fondare le mura di un edilizio si lascino da' imi - 

• ratori una o più panchine sotterra ». Nemmeno lo 
persuade gran fatto la ragione allegata dallo stesso Vi- 
viani,' per provare clic le catene, le quali legano la pa- 
lizzata esistente all' imbasamento della muraglia già 

•detta, dovessero, al tempo del Vasari, essere a fior di 
terra e non alla profondità, nella quale furono ritro- 
vate. « La ragione accennata (egli dice) non è altra. 

• che la difficoltà, la quale avrebbe incontrata ìi Va- 
ti sari volendo conficcare lè catene ai pali nella pro- 
ti fondita di due o tre braccia, a cagiona delle sorgenti, 

• le quali da un suolo ghiaioso e renoso, come quello 

■ d'Arno, avrebbero inondata la fossa del fondamento; 

■ quasiché nel letto di nn fiume della qualità d'Arno, 

• il quale in tempo d'estate si riduce a somma Dia- 
ti grezza, fosse impossibile l'asciugare coli' aiuto delle 

• trombe una fossa di poche braccia ». ¥, noi, ricono- 
scendo col Porcili la facilità di questo lavoro, dobbiamo 
aggiungere come abbiamo inolilo di maravigliarci, che 
il Viviani nel rifondare una fabbrica • in gran parte 
« scalzata ed esposta a rovina » no deducesse il riempi- 
mento ilei letto del fiume, per il quale la fabbrica slessa 
sarebbe slata invece consolidata. Dobbiamo altresì ri- 
levare per ciò che attiene alle antiche finestre del sot- 
terraneo degli Uffizj, ch'esse furono aperte dal Vasari 
nel 1560, molto al di sotto dei segni cui sali tre anni 
prima la spaventosa fiumana del 1557: che pochi anni 
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appresso, cioè nel 1589, ebbero adito per le finestre 
medesime le acque d'Arno, narrandosi da 11' Animi rato ' 
Ira le particolarità di quell'inondazione * che venula 

■ la luee del giorno si trovò nelle stalle che sono sotto 

> le volte dc'Magistrati essere affogali alcuni cavalli 

> rosi di Sua Altezza, come di alcuni cortigiani, e da 

• affogarveue molti più, se dalla diligenza di coloro a 

■ ehi ne apparteneva il pensiero, non vi si fosse preso 
« alcun provvedimento » ; e che se nel 1-G78 l'espe- 
rienza aveva mostralo, in molti degli ultimi anni, che 
ogni gran'piena contro al solito degli anni innanzi en- 
trando per esse, necessitava a condur fuori di quelle 
stalle i cavalli, ciò e da ripetersi dalla straordinaria 
frequenza ed elevazione cui salirono le piene in quel 
torno, e corrisponde a quanto era già accaduto quasi un 
secolo prima secondo la riferita testimonianza dell'Am- 
mirato. 

■ Ma se alcuno vi è restìo (così chiude il Viviani 

• la serie dei fatti che narra) in ammettere il tacilo 
« progresso di questo rialzamento, rivolgasi ad osser- 
« vare Lungarno, quanto le strade sieuo superiori alle 

• altre, che le son dietro, e (manto le case (quelle però 

- che non sieno state ammodernate) co'loro piani ter- 

■ reni, seendino sotto il piano dei predetti lastrichi se- 

■ parantile da Arno, e troverà che molle vi hanno per 

• cantine le camere terrene antiche;"c pure una volta 

■ i piani terreni delle medesime case dovevano tutti 

- verisimilmenle salire, corno salgono quelli delle più 
« nuove e delle restaurate, come nell'antico salivano 
« per molti gradi quelle chiese tutte nelle quali oggi 
« si scende. L'istcsso viene confermato da'lastriclii se- 

1 LelUn di Scipione Ammirato al Sic. Don Virginio Orlino Duci Hi 
liiiiffiiiim. Opiu.fuli ihirA luminilo. 
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polli, dei quali parla Giovanni Villani e Don Vin- 
cenzo Borgliini, e dagli altri che ai vanno ritrovando 
dì tempo in tempo dentro la città in occasione di 
varj scavamenti, come (allegando solo alcuni degli 
ultimi che mi son noti) avvenne l'anno 1601 in via 
detta il Garbo, dietro la Chiesa di S. Romolo scavan- 
dosi a pie del palagio, che fu già di inesser Ghepar- 
di no di Ulivier de'Cerchi, il quinto degli otto avven- 
turali fratelli della Beata emiliana, dove alle braccia 
nove C mezzo, sotto quello che ora si calpesta, fu 
scoperto un grossissiino lastrico, e di più una gran 
fogna, murata sotto di esso, ma però inutile affatto 
c dismessa; e circa a tre anni dopo, vicino alla log- 
gia de'Gheranlini, rifondandosi l'antichissima casa di 
S. Zanobi, che rimase restaurata nel 1672, se ne in- 
contrò pur un altro alle sette braccia, e tre altre 
braccia più sotto anche il terzo. Uu altro parimente 
ventidue anni sono, profondo due braccia nello sca- 
vare fuori di questo tempio di S. Giovanni, davanti 
alla porla del fianco, riguardante la canonica. E per 
ultimo, tralasciandone cent'alLri, uno trovalo que- 
st'anno alle cinque braccia nel fortificare i fonda- 
menti alla Chiesa di S. Benedetto presso al Duomo, 
la quale si va ora riducendo a guardaroba ed archi- 
vio per la nuova opera di questa insigne cattedrale, 
in luogo della vecchia già destinata per la futura 
fabbrica del nuovo Seminario. Queste diversità di al- 
tezze di lastrichi sotterrali, sono contrassegni evi- 
denti che la ci li ;i sìa stala rialzata più volte, ina a 
parer mio, non sempre in occasione delle rovine ed 
incendi seguiti, come alcuni hanno tenuto, ma tal- 
volta. per non vi poter più soffrire i frequenti tra- 
bocchi delle piene eil f loro i-ingorghi per fogne delle 
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■ corti, strade ed orli, le quali, per eausa della ripic- 
« nezza d'Arno non vi aveano più caduta, c dando in- 
« dietro, empievano le cantine, c tenevano umidì i 

- jiiaiii terreni *. Ora vediamo ciò clic osserva in pro- 
posito il Pcrelli: « Quanto all'esistenza de.' lastrici an- 

■ tìchi, e in ispeeie di quello ritrovato scavando in via 

■ del Garbo aila profondila di 9 braccia e mezzo, con 

■ sotto una fogna murata, concederò l'osservazione, 
« ma insieme dirò, che il lastrico c la fogna sono la- 
« vori de'primi coloni di Firenze ai tempi di Siila o 

- d'Augusto. Di maniera che dato ancora che il letto 
« d'Arno si sia rialzato in questo spazio di tempo per 
« 9 braccia e mezzo (conseguenza che per altro non è 

■ punto necessaria) il rialzamento a ragione di 9 brac- 

■ eia e mezzo nel corso di 18 secoli, importerà poco pili 

■ di un mezzo braccio per secolo: misura che è poi non 
« poco lontana dalle tre braccia, le quali il Viviani 
« attribuisce al rialzamento del letto d'Arno nello spa- 
'« zio dì 1 18 anni scorsi dal I5(il), nel quale il Vasari 

- architettò la fabbrica degli Uflìzj, al 1678, nel quale, 
« il Viviani scrisse il suo discorso. Parimente non sa- 

• prei indurmi ad ammettere cosi di leggiero ciò che 
« dal Viviani si afferma nel discorso citato, cioè, che ì 

• piani delle stanze terrene delle case Lungarno siano 
« in oggi ridotti più bassi, otto o dieci braccia del 

■ piano della strada: parendo che tale osservazione 
« venga contradelta manifestarne nle dall'antichissima 

. - Chiesa de'SS. Apostoli, situata in poca distanza dalla 

■ sponda d'Arno. Questa Chiesa a quello che mostra la 
« sua architettura, può credersi fabbricata là presso il 
a mille, benché una volgar tradizione ne. attribuisca la 
« fondazione a Carlo Magno. Il suo pavimento al pre- 
« sente è poche dita più basso del piano della piazzetta 
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» contigua; eppure dovrebbe essere inferiore all'istesso 

0 pUno olto braccia, se fosse vero che i piani delle 
« strade contigue alle sponde d'Arno si fossero rialzali 
« d'altrettanto. E ammettendo ancora, che al piano di 
» delta Chiesa nei tempi vicini alla sua fondazione si 
« salisse per otto o dicci gradi, il più die si possa con- 
« eludere è, ehc il suolo della piazzetta contigua nel 

- corso di 700 anni si sia rialzalo circa tre braccia : 
■ e però il rialzamento del letto d'Arno, dal quale se- 

- condo il Viviani è stato causato il rialzamento del 
» suolo della piazzetta, non eccederà mai nove soldi 
« per secolo; determinazione anch'essa mollo lontana 
» dalla stabilita dal Viviani nel discorso ». Alle quali 
cose dobbiamo aggiungere ehc se le piene d'Arno sono 
di preseule assai più elevate di quello che non fossero 
là presso il mille, per cui è convenuto rialzare col pa- 
vimento di tutte le strade lungo il fiume pur quello 
della piazzetta contìgua alla chiesa de' SS. Apostoli, ciò 
è derivalo, anziché dalla ripienezza del suo alveo, dalla 
rattenuta e ri ti gorgo che vi fanno tanti nuovi ponti , 

1 quali allora non esìstevano. Alla quale opinione non 
contradicono certamente i lastrici che sotto il piano de- 
gli attuali si sono in più luoghi incontrati. Perchè ri- 
salendo col pensiero ai miseri tempi che furono dal se- 
colo VI alX, nei quali tacquero le istorie, e andò spenta 
ogni curiosila letteraria; ricercando quindi le dolorose 
memorie delle rovine di fabbriche succedute in Firenze 
per la maledetta rabbia delle parli, e per i fuochi che 
in più lenipi l'arsero tutta '; e ricercando altresì i più 

' Troppo in Ignso anilcroulii- li Bob iniìicniionc ilei Inolili riello istorio 
t'ioreniiofl confatemi al nostro usurilo, 11 porcho ri tonlcnteremn .lì qui ri- 
IHiruri; i «burnii riammonii ibll.i rr u>a tii Cimarmi Villani: 

Libro Sosio, Cip. XII, anno 1231 0 noia quanti poalilcnlia In no- 
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lieti ricordi dei maggiori comodi ed ab bolli melili ag- 
giunti al suo materiale, dalla splendida industria e dalla 
potenza dei cittadini {tra i quali miglioramenti ci cade 
a proposito dì citar quello compito nell'anno 1289 per 
rialzar la piazza che si apre attorno la chiesa di S. Gio- 
vanni ') si troverebbe la ragione per cui molti degli 
antichi lastrici sono ora sepolti, senza bisogno di ri- 
correre al riempimento dell'Arno, nel cui letto avreb- 
bero assai facile scolo le acque raccolte su quell'antico 
pavimento che presso la detta Chiesa fu scoperto ai 
tempi de! Viviani due sole braccia sotto il piano ele- 
vato dell'attuale. Si potrebbe d'altronde congetturare di 
altri lastrici rinvenuti a troppo maggior profondità, che, 




Michele, e casa idi Amicri. e lWlii, e Ujiriam, e Limitarli, e Bacini , c 
Duiaraonli, 0 filila Calimala, e le rnsc Jf'Cnvalraiili, e lullu intorno a «cr- 
ealo nuovo o Santa Cecilia, c lolla la toga di porle Sanie Morie miao ni 
■-— a, editto* a S. Piera Scoraggio, e le cnsu 
Amidii e Lucnrdcni, e di lolle lo viciname ilei 
Arno, n insomma nr^ ifnasi liillo il midolli) o 
i di Firemo, 0 forano in gnaulila, tra palagi p 

3 . di Firma, — Travr., Bini, IICCLXXXIX, 
ila porunio el avere f omunis Fiorentini preseli. 
1O0 Dnr. parvorom in o]iera et occasione operi! , 
a parte ferirne, osi prò r/paranthl in <if-'i>i<t'j, a,lc- 

D Beali Jean ni s Rapii »l( 

lìlio doe alito provvisioni nell'ai»» medesime 
per il compimento dell'opera in discorso. 
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li il da principio appartenessero a soitcrranci andati in 
disuso. E ad ogni modo quei lastrici sarebbero da rife- 
rirsi ai primi abitatori della valle Arnina: poiehè al 
principio del XIII scroio, innanzi che sedesse Potestà 
di Firenze Rubaeonle da Mandcllo, non si usava di 
lastricare le strade , e poehe ve ne avea delie princi- 
pali di ammattonate '; mentre le numerose fabbriche 
che allora si fondarono dimostrano come il pavimento 
della città non può quindi aver sofferte notabili mu- 
tazioni. 

Il Perelli poi, dopoché si fu come sopra trattenuto 
sui fatti riferiti dal Yiviani , per dire qualehc cosa di più 
preciso in proposito de' rialzamenti del letto d'Arno, sog- 
giungeva quanto appresso:'» Trovandomi (l'anno 17Ì0) 
« nella terra di Castel Franco di Valdarno di sotto feci 

• varie diligenze e osservazioni per iscuoprirc la quan- 
« tità del rialzamento dei Ietto d'Arno nelle vicinanze 
« di detta terra; e dopo di aver .paragonati a tale cf- 
« fetto i segni delle piene dei diversi tempi, csìslcnli 
- nel muro del callone, e riconosciute le aggiunte fatte 
» alla pescaia dello slesso callone, con avere inoltre, 
» per mezzo della livellazione, ricercata la differenza 
■ della caduta del pelo aulico e moderno delle acque 
» basse, rispello ad alcuni segni stabili: ritrovai da ul- 

• limo che tutte le osservazioni si accordavano in dare 
« al letto del fiume il rialzamento di un braccio in 
« circa in un secolo ». Per la qual cosa egli concedeva 
che il fondo del fiume si andasse successivamente rial- 
zando; e credeva che non sarebbe andato lungi dal vero , 
ehi invece di quelle Ire o quattro braccia che si asse- 
gnavano per misura del medesimo rialzamento nel corso 



1 Gloriaci di Ricordano Mali-nini, Ctf. CXXIX. 
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ili un secolo, si' fosse contentato di un braccio solo, c 
forse di assai meno. 

E noi concedendo che il letto d'Arno, siccome con- 
getturava quel valentuomo, si fosse alzato un braccio 
a Castel Franco nei cent'anni che precederono al 1 740 ; 
non sapremmo mi 11 adimeno accogliere le ultime so- 
praespresse sue conclusioni. Imperocché abbiamo già 
dimostrato non esservene alcuno, fra tutti gli altri de- 
dotti argomenti, che provi il perpetuo riempimento ed 
alzamento del fiume: e non si può per verun conto ge- 
neralizzare nello spazio e nel tempo quell'osservazione; 
fatta rispetto ad un breve tratto d'alveo, non tanto 
lungi dal mare, ed al corso di soli cent'anni: tanto più 
che basta per dar ragione della differenza di un sol 
braccio di altezza, l'avvicendarsi delle escavazioni e> 
riempimenti che succedono in tutti i fiumi, secondo 
l'impeto mutabile delle piene, e la maggiore o minor 
quantità dei materiali, travolti '. 

I danni gravissimi cagionati per le inondazioni 
dell'Arno richiamando le meditazioni degli uomini e. le 

1 II Persili nella Biloiimu lopra CI Fai d'Ano infoiare, anno 11(7, 
0 specialmente all'articolo - OraWi™ dei lavori - scriveva: 

. « La anali» della Cateratta (ilio storco in Amo dell'antifosso d'tluiana) 

■ si a In li il irà all'allena de) pelo medio del nume, ovvero supcriore un traccio 

■ .Il segno della massima bassena >. E l'ingegnere Francesco Guasti, che fu 
uno dei componenti il R. Co miglio digl' Ingegneri Toscani, ultimamente man- 

■ Irai questa soglia assai più elevala sullo acque basic dtìt'Arno; e una livel- 

■ laiione falla dall'ingegner Puiciuni nel 1812, la sogna due braccia so|ir.i 

Perlaulo so fosio cena l'ceocuiioiie dei lavori dell' antifosso d'Usciaua. 
la lieve mellc in Arno presso la (erra di Castel Trance, nella forma in coi 
furono corno buina ordinati, tic resiilicro fitte in quel luogo una depressione del 
fiume di circa un braccio. 

E decorso ora un secolo dogo I,: ì-.|il/ìhoi dui l'crclli , sì Coverebbe il 



NON SIASI DA REMOTI TEMPI RIALZATO EC. !)!) 

sollecitudini dei governanti, arcano frullalo alla scienza 
i lodali lavori del Vivimi e del Perelli; i quali in so- 
starla convenivano nell' ammettere uu continuo riem- 
pimento e rialzamento del fiume, abbenehè ne appren- 
dessero diversamente il progresso e gli euctti. La lettura 
di questi lavori, massime di quello del Viviani più co- 
munemente conosciuto, e l'autorità di si grand' uomo, 
confortarono forse il Frisio a sostenere la perpetua con- 
sistenza e durata dei sassi ehe si osservano negli al- 
vei dei fiumi, e che ne occuperebbero la capacità a mano 
a mano che v; sono condotti dalle piene. Certo che egli 
avverti espressamente eomc un tale occupamento di 
vaso, rispetto all'Arno, era stato provato dal Viviani 
nel suo celebre discorso su questo fiume: e quindi prese 
motivo dalle indicazioni del discorso medesimo per in- 
durne il progresso dell'operazione nei tempi posteriori '. 

Abbiamo di sopra mostrata 1* insufficienza degli ar- 
gomenti addotti dal Viviani: resta ora a vedersi se le 
induzioni del Frisio siano per avventura più felici. 

Egli tenne per fermo, dietro la testimonianza di 
esso Viviani riferibile all'anno 1088, che i sassi d'Amo, 
diminuendo sempre di mole sotto Firenze, terminassero 
tutti alla Badia a Settimo: sicché da essa Badia in giù 
non se ne trovasse più uno. Notò quindi come le ma- 
terie sassose si eran protratte nel fiume dopo quel tem- 
po per oltre tre miglia: poiché mcntr'ci scriveva, cioè 
nel 1762 o li presso, le piene continuavano a correre 
in ghiaia e sassi da Firenze fino al ponte a Signa, che 

lello d'Arno ricondotto presso la lucnlionala terra nello sialo di cent'anni 
prima, con sfratto dì tolti i antenati che nei delti cent'anni vi si formarono 
a giudiiio di qnel vaicnl' uomo, a che soctessi vanente vi furono portati dallo 

1 Fimo, 0(1 ™*!o 41 rtjsfan ; p-mi i I lorreiuf. Cip. Ili e IV. 
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È Ire miglia più sotto della Badia a Settimo: olire, lo 
sbocco di Bisenzio s'incontrava un greto della lunghezza 
di circa novecento piedi, in cui erano pietre grosse come 
pine: sotto il ponte a Signa vedovasi pure sulla sinistra 
un altro piaggioue di ghiaia grossa: e scendendo verso 
bocca d'Onihrone sì trovavano altri greti più piccoli fino, 
alla Gonfoliua. li da questa creduta protrazione delle 
ghiaie trasse un primo indizio del rialzamento del fondo 
dopo i tempi del Viviani. 

Un altro indizio di tal mutazione lo dedusse dalla 
fabbrica del ponte a Signa. ■ Alcune luci di questo 
•< ponte (egli scriveva) sono oramai sepolte nelle depo- 

• sizioni delle ghiaie: alcune altre si sollevano appena 

- nelle impostature sopra il piano del fondo: c le due 
« luci più alle restano coperte affatto dalle acque nelle 
« piene. Una campanella di ferro, eli' è impiombala nella 

■ pila. destra dell'arco di mezzo, può servirci di regola 

• per misurare tulio il rialzamento. Diverse persone 
« assicurano che la campanella reslava tant'alta cin- 

■ quanl'annì fa (cioè intorno all'anno 1712) che i 
» navicellai per toccarla dovevano salire sulla poppa 
« del navicello. Presentemente l'anello della cainpa- 

- nella medesima tocca il fondo del fiume, che sotto 

• il ponte si spiana in una superficie assai regolare. 

■ Però in quel luogo dev'essersi rialzato il fondo di 

■ cinque o sei braccia Fiorentine ». 

Per lai modo stabilì il Frisio le sue congetture, 
l.e quali ci parrebber saldissime, se difatti il Viviani 
avesse attestata l'assoluta mancanza in Arno dì sassi 
e ghiaie per tulio il canale dalla Badia a Settimo lino 
alla Gonfolina; e se l'asserto di quei tali , qualunque 
si fossero pratici del ponte a Signa, i quali rappresen- 
tavano il fondo del fiume sotto la detta fabbrica di- 
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sgombro di materie, e lanlo più depresso ci n yuan l'anni 
prima, cioè verso il 1712, meritasse piena lede. 

Ma valga il vero , notava il Viviani eon quelle 
parole che abbiamo letteralmente trascritte sul prin- 
cipio del presente Capitolo, che i sassi condotti dalle 
piene d'Arno sotto Rovezzano andavano diminuendo di 
mole coli' avvicinarsi alla Badia a Settimo, e non che 
arrivare alla Gonfolina, neppure passavano il ponte a 
Signa, non trovandosene pur uno ne'piaggioui da essa 
Madia in giù; e ciò per concludere che mentre di den- 
tro a questa lunghezza d'Arno (da Rovezzano alla Ra- 
dia) non si partivano i sassi antichi, c ve ne rimane- 
vano sempre de' nuovi, il rialzamento del letto doveva 
seguire di necessità. Le quali indicazioni non ci assi- 
curano che i sassi e le ghiaie maneussero in Anni, u ;i 
dire più aggiustatamente nelle parli superficiali del suo 
letto, per lutto il canale dalla Badia a Settimo fino alla 
Gonfolina, ma soltanto per il tratto immediatamente 
inferiore alla delta Badia, dove neppur oggi sì osser- 
vano ': poiché anco in questo caso avrebbe potuto quel 
valentuomo usare le alesse parole, e giovarsene al suo 
assunto. • . 

Di fronte poi al popolare discorso riferito dal Fri- 
si», che la campanella di ferro che egli trovò al ponte 
a Signa impiombala nella destra pila dell'arco di mezzo 
rasente il fondo del liumc, fosse cinquantanni prima, 
cioè nel 1712, cinque o sci braccia più alta; abbiamo 
dei riscontri ben altrimenti autorevoli per credere in- 
vece che lo stato del fiume sotto la detta fabbrica non 

1 Nel precedente Cip. ] , c scsnalsmcnlc a jin?. SS, m e M noi ah- 
iiiaran «pio B ntr, come il lelln il'Ar.ir. lI.i Firmile 3 Sialo apparisca per Inaghi 
inai tulio artnnso, sebbene la nutria ili sa^i •■ sliiaiu .lelibs trovarvi" 
vii slrali superficiali .Ielle amie o delle belletto. 
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abbia subita notabile mutazione. Imperocché il nostro 
Barlolomnieo Vanni in una sua relazione inedita suda 
escrescenza d'Arno del di 28 Febbrajo 1708 parla « della 

■ ripienezza del fiume, che si riconosce visibilmente 

• per molti contrassegni, che sono nel ponte, e ne'con- 

■ torni di Signa »: ed in altre due scritture parimente 
inedite, relative all'arte del fabbricare i ponti, dice che 
il ponte a Signa di quel tempo « era affogato per la 
« ripienezza dell'alveo » ; e più sotto soggiunge: ■ e 

■ tuttavia bisognerà disfare archi fortissimi privi dì 

■ due terzi della loro luce; in questo caso di disfarsi 

• e rifarsi tra non molto sarà il ponte a Signa » '. 

Ed una volta saputo che il ponte a Signa, 1' edi- 
ficazione del (male risale al 1327 dopo che il più an- 
tico fu tagliato da Caslruccio ', era nel 1708 affogalo 
ed ostruito per la replezioue del fiume, come lo trovò 
il Frìsio, e si è mantenuto, finché nell'anno 1822 si 
murarono più alte le sue volte '; se ne trae fondato 
argomento per giudicare che tali reptazioni non siano 
occorse nel lasso di soli venti anni, che si contano 
dal 1688 al 1708, dall'anno cioè in cui il Viviani pub- 

1 Ilo trovilo l'autografo -Iella oliala Holaiione Ira i manoscrilli Rie car- 
dia ni od codice- 9141; « oli aulosralì di-Ile aliti; ilue IV-ri lagoni, per vero ilìm 
ninnarlo informi , nel radico Sion. 1 quali endici cofilangona pH olirò scriltu- 
n o ricordi allenenti all' ircbi lei loro ed alla scienza dello acquo dello slessu 

' Cronaca di Giovanni Villani. Libro IX. Cip. CCCXXXIX. 
' Sul meno tlcl iiarapello del ponio, o segnala moti lo dal lalo the guarda 
la slradn, i scolala ia seguente e|ii K rafe: 
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blicò il suo discorso a quello cui si riferisce la rela- 
zione del Vanui; ma succedessero di poco allo stabili- 
mento di quella fabbrica a cagione probabìlinenle del 
vizioso suo collocamento, dove il corso del fiume fa 
gomito spaziando in amplissimo letto, che pure innanzi 
crasi dilatato per corrosione della sponda sinistra, e si 
è mantenuto poi tale e senza ritirarsi dal lato opposto 
dipendentemente dall'influenza che esercitano sul moto 
delle aeque le fiancate ed i piloni del ponte medesi- 
mo. Se adunque è credibile che il fondo del fiume non 
siasi rialzato dopo il 1688, è altresì prohahile che la 
natura e composizione de' suoi greti sia rimasta presso 
a poco la stessa; e che per conseguenza il Viviani ac- 
cennasse ai pìaggioni immediatamente inferiori alla 
Badia a Settimo,' quando notava che non si trovavano 
sassi da essa Badia in giù. La quale opinione riesce 
mi labilmente avvalorata dalla Risposta al dubbio pro- 
posto dal Seiialor Buonarroti, se il sasso che condu- 
cono te piene d'Arno scorra a dilungo per il fiume, 
o non arrivi mai al ponte a Signa ': poiché I" au- 

' Il Tareinni nella fcVImione M riunii) aa Firmi ni Poggio n Co/ano 
e autografo del nostro BurlDlommeo Vuol, intitolala: RùpoiU al duMio pro- 

■ Minta al DoU. Giatippc del Pupi, In essa coocludo, che i Basai portali dall': 
« piene d'Arno, non possano i jiiaggloni dalla Badia a Sollimo ■> 

sima; l'uno con Appendice nel codice 211* della KicCardiana, l'olirò sen*u 
Appendi™, ma pia corrono nella diiiono del codice t, Serio Xf , della Uagliu- 
liccllinna. E ho donilo convinccirai che le opinioni delYanui non erano Ucn 
determinale ri Ieri h il me ole olla questiono in discorsoi schbenc egli, amiche con 
eluderò che i sossi d'Arno non passarlo Li Balia a Spi limo, inclinasse a creder.: 
allo scorrimento dei latitasi mi olire lo della Badia. 

IJuesla discordanza del manoscritto Riccardinno, dal cenno intuito che 
no da come sopra il Targioui, ha indotto il Canonico Morpni. nella sua Ui- 
bllojrefla SloKeO-BagllMIa della Toscana, ad allrihuirlo francamente al Se- 
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tore di questa Risposta, che è quello slesso Barlolom- 
meo Vaimi che ci ha istruiti sullo stalo dui ponte già 
detto nel 1708, ci rende eziandio accorti com'era an- 
tica la controversia se il sasso dai tronchi superiori 
dell'Arno passava u no sotto la Badia a Settimo. La 
qual controversia eerto non avrehhe potuto aver vita 
se dalla Badia alla fabbrica del ponte ed alla Gonfo- 
lina, non si fossero trovati mai sassi da giustificare 
quel dubbio. 

Oltre le sopradelle scritture due ve ne hanno 
assai notabili, appartenenti ai primi anni di questo 
seeolo (I ecimo no no : una Memoria sulle inondazioni 
dell'Arno di G. Goury, che al tempo del Dominio Fran- 
cese fu Ingegnere in capo del Dipartimento dell'Arno. 

inserita nei Souvenirs Polilccniques Paris, 182": 

ed Alcune considerazioni del matematico Regio Pietro 
Ferroni, riguardanti la relazione del Dottor Tommaso 
PerelU intorno all'Amo dentro la città di Firenze-. 
impresse, negli Atti dell'Accademia dei Georgofili. La 
memoria del Goury, sebbene sparcialn per originale, 
altro non e che una fedelissima versione in Francese, 
della relazione Perelli. Ed a questa medesima relazione 
appartiene quanto di veramente interessante discorre 
il Ferroni; il quale per far pompa di erudizione e di 
eloquenza, se vi aggiunge del proprio, troppo spesso 
soccórre al silenzio delle istorie colle sue fantasie, e in 
diversi luoghi del suo scritto si vede, con aperta con- 

nalor Filippo Buona ito li Impure In sIm.o Ma mirrili» s'iuiii.ila: Jiijpotici ni 
iluNin, (iropwto nll'nutort iW/ilm». Sij. folrlirirr li ri;, ri rimili Kit....; al in- 
romioria; « Inlosi qualche tempo fa. da persona di gran dollrina («idanle- 
i molile osi Ucwnarroli Lullnra in rama |<er i soni lavori l'anliijunrà) elio un- 
- cura al presente vegli la controversia ce ». 
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tradizione, chiamare grandissimo, anzi esorbitatile il 
cumulo dei materiali che l'impeto delle aeque spingi' 
nel letto d'Arno, negare in ossequio alle esperienze del 
Frisio il disfacimento o stritolamento di tali materiali 
per efletto delle piene, e giudicare poi mollo leuto il 
riempimento del fiume. Siffatti lavori poterono aversi 
in pregio allora soltanto che, non essendo ancora di- 
vulgata colle stampe , non si ebbe presente la rela- 
zione del Perelli. E noi, in vista appunto di questa loro 
celebrila, ci siamo indotti a farne parola, per rilevare 
quel plagio cotanto spietato di un soggetto d'altronde 
stimabile com'era il Goury, e per avvertire che essi 
seguirono senz'altro le opinioni di quell'illustre loro 
predecessore. 

Anche ai nostri giorni Vittorio Fossomhroni c Gu- 
glielmo Libri hanno rinnuovalo il discorso del riempi- 
mento dell'Arno a proposito della famosa questióne delle 
acque di Val di Chiana, le quali scendendovi adesso più 
rapide e copiose, lo renderebbero, corn' essi credono, at- 
tivo a condurre più sotto e fino a Firenze l'ingombro 
delle grosse ghiaie che prima non vi arrivavano. Ma 
ie correnti che operano il trasporto dei sassi fluviali , 
sono pur cagione del loro assottigliarsi per gli urti e 
gli attriti: sicché ove l'impeto accresciuto delle piene 
bastasse a spingere iuuauzi maggior copia di materie 
sassose, ne aumenterebbe in pari tempo il consumo e 
il discarico, verificandosi due contrarj effetti, di riem- 
pimento l'uuo, e l'altro di cscavazionc. Rimane per- 
tanto incerto se e quale influenza, avranno sul fondo 
dell'Arno le mutate condizioni di quella valle tributa- 
ria; ed invece è manifesto che gli egregi scrittori, di- 
menticando l'azione logoratrice delle acque, fallirono i 
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termini veri della questione, come giù avvenne al Vi- 
viani quando bensì la scienza dei fiumi era tuttavia 
nella prima sua infanzia. 

Che se il Libri soggiungeva alle speculazioni di 
sopra accennate delle particolarità di fatto, onde appa- 
rirebbe che negli ultimi anni il letto d'Arno si fosse 
con sidcrabi Intente rialzato dentro Firenze, neppure è 
mestieri di entrare in un minuto esame di questa parte 
del suo lavoro. Tercne egli stesso attribuiva un tale 
cITctto principalmente alla discesa iu città delle mate- 
rie sassose avulse presso e tra le fiancate del ponte 
pensile, che fu costruito di nuovo fuori la porta San 
Niccolò correndo l'anno 183C, con ristringimento dell'al- 
veo vecchio del fiume, e conseguente accrescimento della 
sua fòrza escavatrice. E perché cessando finatmentc sif- 
fatta escavazione nel tronco di canale superiore a Fi- 
renze, non solo si è veduto mancare in città ogni pro- 
gresso di quel riempimento, ma le aeque magre del fiume 
si sono ornai ricondotte alla primiera depressione, com'è 
opinione di coloro che vi bazzicano, e Io hanno ricono- 
sciuto quelli stessi mugnaj del [Minte alle Grazie che pure 
avrebbero avuto interesse a sostenere il contrario, i 
quali sono stati contenti di un'indennità per una volta 
tanto, corrispondente al danno meramente temporario 
da loro sofferto. 

E qui compilo lilialmente l'esame di quanto lascia- 
rono scritto quei valentuomini che negli andati tempi 
illustrarono il quesito posto ne 11' esordire del presente 
Capitolo; se apparisce pienissimo l'accordo di tutti nel 
credere al continuo persistente sollevamento del letto 
d'Arno; consegue del pari clic fra gli argomenti da loro 
addotti non ve ne ha pur uno che provi concludeiitc- 
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mente il progresso negli ultimi secoli di un late ef- 
fetto. La ragione perchè non ricscirono ad accertare la 
verità, la troviamo in questo: che dominati essi dal 
preconcetto, che Io scendere dai monti di copiose ma- 
terie, desse necessariamente luogo alle rielezioni in 
discorso, procacciarono senz'altro di rilevarne la mi- 
sura, considerando i Tatti relativi isolatamente, senza 
quell'insieme di osservazioni e di riguardi che pure sa- 
rebbero stati necessarj, come abbiamo mostrato nel 
Capitolo secondo. Ed è quindi manifesta l'opportunità 
di nuove indagini, per supplire alle occorse omissioni, 
e dare alla materia in questione quel maggiore sviluppo 
di cui è dessa suscettibile. 

Un /turnice! che nasce in Falteronu accresciuto 
dalle acque del Casentino e della Val di Chiana, del 
Val d'Arno superiore e del Mugello si versa in Firenze 
dalla pescaia di S. Niccolò; indi scorre fra sponde mu- 
rate sotto le volte dei ponti alle Grazie, Vecchio, a Santa 
Trinità ed alla Carraia; e riesce finalmente fuori delle 
mura urbane cadendo sopra la pescaia d'Ognissanti. 

11 suo letto, molto largo da principio, si ristringe 
notabilmente fra il ponte alle Grazie ed il ponte Vec- 
chio, dopo il quale proseguendo attraverso la città torna 
gradatamente a dilatarsi, senza bensi raggiunger mai 
l'ampiezza primiera. Ha un declive assai considerabile 
sopra il ponte alle Grazie, dove il fondo più ampio è 
formato a gran risalti, greti e ridossi; e pianeggia nel 
successivo ristretto canale: imperocché durante la secca 
stagione tu vedi come de' piccoli rigagnoli scendere . 
mormorando tra i sassi, dalla pescaia di S. Niccolò al 
ponte ridetto, poi farsi a poco a |ioeo più lenti, e pas- 
sato il ponte Vecchio occupare pressoché tutta l'ani- 
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piezza del fiume con un corpo d'acque quasi affatto 
privo di moto, perchè sostenuto dalla pescaia d'Ognis- 
santi. Le sue sponde, che sulla diritta terminano coi 
parapetti del Lungarno, si trovano sempre meno ele- 
vale sulle acque eslive a mano a mano che si scende 
il corso del fiume. 

Queste sponde d'altronde, approfondandosi sempre 
sotto il pavimento della città, hanno sopra di esso un 
risalto assai notevole, o di poco conto, respetti v amente 
nel primo tratto d'alveo come sopra più inclinato, am- 
pio e profondo, e nell'altro che gli succede. Se infatti 
passeggi il Lungarno, trovi sopra ìl ponte alle Grazie 
ad altezza d'uomo ([nei muriccioli che dopo si manten- 
gono a mezz'uomo; c sotto i muriccioli il piano viale 
li li presso al ponte Vecchio visibilmente rialzalo e molto 
superiore a quello delle strade che vi mettono o gli 
son dietro, tantoché verso il fiume quasi comparìscon 
cantine i piani terreni delle fabbriche cittadinesche, ai 
finali dagli altri lati si accede senza discendere. Non 
cosi dal ponte Vecchio all'altro alla Carraia, ove quei 
pavimenti a un bel circa si corrispondono. 

Pertanto dalla forma di quel recipiente e dalla sua 
posizione rispetto al suolo della città, si potrebbe con- 
getturare, che aumentando la copia delle acque cor- 
renti, il sollevamento di lor superficie dovesse farsi 
maggiore nei tratti superiori del fiume, che hanno sponde 
sempre più elevate, non tanto sul fondo di esso, quanto 
anche sul piano delle strade contigue al Lungarno: poi- 
ché e probabile che l'altezza di tali sponde sia stala 
nei varj luoghi regolala secondo il insogno. Ed effetti- 
vamente al sopravvenire delle piene si formano sotto 
le luci dei ponti, dei salti o cadute d'acque, che ap- 
pena sensibili da principio, crescono coli' impeto e colla 
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mole dell' acque medesime, e compariscono molto granili 
e spaventosi ne) colmo delle più alte fiumane: resul- 
tando cosi la detta congettura pienamente confermata 
dal fatto. 

Nelle figure 1, 2, 3 e i della Tav. L* sono rap- 
presentate in un sol quadro (non però in modo geo- 
metrico, ma puramente dimostrativo) tutte le partico- 
larità di sopra riferite, clic ognuno potrà verificare 
passeggiando il Lungarno. La pianta di K.° 1 mostra 
le varie ampiezze del letto d'Arno in Firenze; i luoghi 
e la successione dei ponti e delle pescaie che lo traver- 
sano, e lo stato delle acque estive. Nel profilo di N.° 2 
tu vedi figurato colla linea f f ff f f il fondo del fiu- 
me, colla gggg il dorso dei greti che si sollevano 
sul fondo medesimo, e colla aaaa'a'a' il plano delle 
acque estive: questo piano offre assai più cadente nel 
tratto a' a' a' di quello che nel successivo aaa dove le 
acque quasi appariscon stagnanti, perchè sorrette dalla 
pescàia d'Ognissanti sopra fff con formarvi, come di- 
cesi, un fondo morto; e negl'indicali tronchi di canale 
il divario delle pendenze è anco più sensibile rispetto 
al fondo medio del fiume, che sta fra i più alti greti, 
e le cavità o solcature più profonde: il letto del fiume 
è tutto sassoso nel tronco fff, ed arenoso in fff, 
dove le acque ristagnano, trovandosi a qualche profon- 
dità sotto la rena i sassi e le ghiaie che saranno messi 
allo scoperto e travolti nella furia più grossa delle pie- 
ne, per esser poi nuovamente sepolti all'abbassarsi 
delle piene medesime. Nello stesso profilo la linea P'p' 
pi pupa pu pm più piu pirpirpir tì ra p presei ,i a i a som- 
mità dei parapetti che fiancheggiano il Lungarno sulla 
destra del fiume; e le lettere p' p" p'" p" corrispondono 
sui parapetti medesimi ai luoghi più bassi, e perù sog- 
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getti al primo trabocco delle grandi piene respettiva- 
mente fra i ponli alla Carraia e a S. Trinila, a S. Tri- 
nità e Vecchio, Vecchio e alle Grazie, e al di sopra eli 
quest'ultimo ponte Tino al termine del Lungarno, for- 
mando gl'indicati tratti di parapetto una serie di ripari 
gradatamente più rilevati sulle acque estive : e le li- 
nee R B' R' R" R" IV" R" ! li " R' y R", r r' r' r" r"r"' r'" 
r' y r' r r r dimostrano la configurazione di due piene; la 
prima delle massime, l'altra delle mezzane; quella con 
salti o cadute d'acqua sotto le luci dei ponti maggiori 
di questa, e viceversa minori sopra le pescaie; ambe- 
due con altezza d'acqua degradata sul piano delle acque 
estive come lo sono i parapetti del Lungarno, sicché le 
correnti hanno la massima altezza viva superiormente 
al ponte alle Grazie', e la minima fra i ponti a S. Tri- 
nità ed alla Carraia. Finalmente le figure 3 e 4 ren- 
dono l'idea di due tagli della sponda destra del fiume 
e delle strade e fabbriche che le son presso, ritratti re- 
spcttivamentc nelle vicinanze dei ponti alle Grazie ed 
alla Carraia; e danno a conoscere quanto il pavimento 
della città nelle contrade che mettono al primo dei no- 
minati ponti, sia, rispetto al fiume, più basso che nelle 
vie aperte presso il ponte alla Carraia. 

Frattanto riesce ben facile di riconoscere nel so- 
praespresso stato di cose, ciò che è dovuto alla pre- 
senza nel fiume dei ponti e delle pescaie. Egli è nolo 
difatti che una pescaia o serra posta attraverso il corso 
delle acque eslive, le fa ringorgare indietro e crescer 
di mole, tantoché abbiano sfogo e caduta dal suo lab- 
bro o cresta, come vogliom dire: da questa cresta ri- 
sale il ringorgo, secondo un piano presso a poco oriz- 
zontale, lino all'incontro della superficie delle acque 



NON SIASI DA HEMUTI TEMl'l ItlALZATU EC. Ili 



csli ve non impellile dalla serra; e la caduta sopra la 
superficie medesima, papi al rilievo di quell'ostacolo, 
si fa subita e pronta secondo la forma di esso: aumen- 
tando poi e sollevandosi le acque del fiume, l'altezza 
del [ingorgo e la caduta, dovute alla pescaia, sul piano 
delle acque lihcre da un tale impedimento, diminui- 
scono e si riducono a- poco a poco quasi impcrce Iti bili 
all'occhio (Fig. 5."). È nolo altresì che i piloni dei ponti 
formano al corso di un fiume un ostacolo quasi insensi- 
bile in occasione di acque, basse, bastando che fra i detti 
piloni aumenti di poco il declive del fiume , perchè il 
molo si acceleri quanto bisogna a compensarne la di- 
minuita sezione: ma un tale ostacolo ed il conseguente 
ringorgo cresce con siderali irniente colle piene; poiché la 
copia d'acque impedite dai piloni è proporzionata alla 
parte sommersa di essi ed all'impeto della corrente, e 
deve in tutti i casi ridursi ed aver passaggio tra i pi- 
loni medesimi (Fig. 6"). Ed è certo parimente che per 
rendersi conto delle particolari condizioni di un letto 
di fiume, anziché allo stato delle acque basse, fa 
d'uopo avvertire all'azione delle piene, le quali ope- 
rando per riempimento ed escavazionc gli danno for- 
ma, a dilferenza di quelle che vi si adattano, e per 
così dire la ricevono. Or dunque dovendo le maggiori 
escrescenze ringorgare indietro, non tanto per effetto 
delle serre, quanto anche c massimamente peri quat- 
tro ponti anzidetti; avviene che ai l'ingorghi prodotti 
dalle opere inferiori si soprappongano successivamente 
quelli che derivano dalle superiori, secondo la figura di 
una grandiosa gradinata, i cui ripiani quasi orizzon- 
tali consistono negli specchi d'acqua corrente da uno 
di quei manufatti all'altro che immediatamente gli suc- 
cede. E le piene essendo per ciò tanto più rilardate su- 
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per ìmmoii te al ponte alle Grazie, vi hanno dovuto rial- 
zare il fondo del fiume per oostituirgli quel maggior 
declive divenuto necessario allo scorrimento delle ghiaie: 
laddovecchè nel rimanente canale tali replezioni sono e 
furono impedite per l'impeto grande che prendono le 
acque mettendosi tra i piloni dei quattro ponti che l' at- 
traversano. Così a cagione di tutte queste fahbriche di 
ponti e pescaie le fiumane riescono in Firenze elevate 
sopra i naturali livelli, considerahilmente sopraccor- 
rentc al ponte alle Grazie, e gradatamente meno scen- 
dendo verso la pescaia d'Ognissanti: corrono sopra un 
fondo molto inclinalo da principio e poi pianeggiante: 
e si assottigliano, anziché farsi di maggior mole e più 
tarde, là dove manca il pendìo. 

onj^^itii. rhe ■ Tali essendo le condizioni dell'Arno corrente in Fi- 
|V'tii'ùé' M i'™Ì renze sui risalti di due pescaie e tra le angustie di 
quattro ponti, e gli eflelli di queste opere dell'umana 
industria; consegue che dove le sue sponde ed il con- 
tiguo Lungarno si mostrano visibilmente rialzati per 
contener l'escrescenze, e sovrastano al pavimento della 
città considerai ilmcn le rispetto alle contrade che mei- 
tono al ponle alle Grazie, e mollo meno riguardo alle 
altre che più sotto si diramano dal ponle alla Carraia; 
ciò corrisponde alla rattenuta e ringorgo dell'escrescenze 
medesime a cagione di quei manufatti. I quali compari- 
scono conscguentemente posteriori alla prima forma- 
zione delle contrade già dette, quando la città poteva 
esser tutta sulla diritta de! fiume senza bisogno di con- 
tinua comunicazione coli' altra sponda. 

La fondazione c l'accrescimento di Firenze sulla 
diritta del fiume prima di slargarsi oltr'Arno, se non 
Ibssc un fallo attestalo da irrefragabili documenti, sa- 
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■ ebbe in ogni modo, assai probabile, pei' le difficoltà che 
altrimenti il vivo corso delle aeque avrebbe opposte da 
principio alla comunanza ed ai commerci dei borghesi, 
scarsi di numero e di potere, e per i riguardi che di- 
poi doverono aversi ad assicurare il luogo contro le 
forze soverchiaci dei barbari. Le grandi fiumane, non 
essendo allora impedite dai ponti c dalle pescaie, nep- 
pure invadevano quel suolo già liberamente rialzalo 
dalle alluvioni, se non forse nel raro e, difficile evento 
di meteore affatto straordinarie. Ma i successivi ingran- 
dimenti della città avendo motivata nel volgere dei 
tempi la costruzione delle fabbriche ora esistenti nel 
letto d'Arno, ne rimase impedito l' emusso della piene, 
e sollevalo nel modo anzidetto, col fondo del fiume so- 
praccorrentc al ponte alle Grazie, il livello delle piene 
medesime. Onde le inondazioni cominciarono a ripetersi 
con ispaventosa frequenza; ed appena vi si potè ripa- 
rare, rialzando le sponde del fiume ed i Lungarni sul 
pavimento delle vicine strade rimaste pciueiò ad un più 
basso livello. 

Lo spettacolo dì questi ripari dovuti erigersi iu di- 
fesa delle contrade già dette, le quali mostrano di es- 
sere state un tempo aperte e sicure contro le acque 
d'Arno, confortò il Viviani ed i numerosi suoi illustri 
seguaci nell'opinione del continuo riempimento dell'al- 
veo del fiume , rendutosi sempre più incapace a conte- 
ner l'escrescenze: poiché neppure intra vvidcro la possi- 
bilità che l'escrescenze medesime, indipendentemente da 
quelle reptazioni, avessero potuto acquistare maggior 
volume e sorpassare gli antichi termini. 

E quelli che negavano le reptazioni in discorso . 
lbrse vi furono indotti dall'osservazione della platea 
dell'antichissimo ponte alle Grazie, non sepolta fra le 
15 
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ghiaie e hjijareuc, nè profonda sotto Io acque eslive, 
come dovreMì' essere se il fondo si Tosse rialzalo, e da 
altri manifesli segni della stahilità di questo fondo. Ma 
essi noiì avvertirono al disfacimento delle ghiaie per 
opera delle correnti; e non seppero assegnare altra ra- 
gione dell'artificiale rialzamento delle sponde del fiume 
olire quella affatto insufficiente della pescaia d'Ognis- 
santi, sicché non riescirono a persuadere i contempora- 
nei; e la sola memoria che resti di loro è nella men- 
zione che ne fa il Viviani, confutandone vittoriosamente 
gli errori. 

Considerato peraltro il fallo di nuove costruzioni 
di ponti c traverse e di antica città preesistente, in 
rclazioflc ai fondamenti di sopra esposti della scienza 
dei fiumi, eessa ogni difficoltà ed apparente contradi- 
zione. Poiché vi si riducono tutti quei mutamenti dello 
sialo dell'Amo che sono attestati dai ripari posli su di 
esso a difesa dei più vetusti caseggiati; e henc s'in- 
tende la stabilità del suo fondo entro e sotto Firenze, 
mentre al di sopra del ponte alle Grazie deve essersi 
rialzalo consideraci unente per l'influenza ritardatrice 
degli ostacoli inferiori fin dove si estende l' influenza 
medesima. 

Ond'è credibile che il nostro fiume non vada per 
cagioni naturali rialzandosi perpetuamente, come troppo 
presto giudicarono gli scrittori; ina che sia invece sta- 
bilito dai remoli tempi che furono avanti la fondazione 
dei ponti e delle pescaie esistenti nel suo alveo dentro 
Firenze. 

Cosiffatte induzioni, le quali risalendo alle origini 
della nostra città, disegnano a gran traili le varie vi- 
cende del fiume che la divide, ci occorsero, tosloehè 



ne! l'aiino 18Ì3 avemmo motivo di riguardare alle par- 
ticolari condizioni del locale, e alla descritta cori lib- 
razione delle piene. La loro evidenza ed efficacia ad 
infermare l'opinione comunemente ricevuta del persi- 
slente secolare interro dell'Arno, non che il nuovo e 
più largo indirizzo che assumeva lo studio della que- 
stiono; c'indussero allora ad accennarle nel Giornale 
Agrario Toscano '; sebbene non fossimo in grado di 
confutare, siccome facemmo nella prima parte del pre- 
sente Capitolo, le molte scritture che stavano contro 
di noi; c di fornire esteso corredo di prove e indicazioni 
storiche e idrometriche. Le quali abbisognando per fer- 
mare più sicuro par Lieo lari zzalo giudìzio, daran male- 
ria ai due seguenti Capitoli. 



CAPITOLO IV. 

PROVE E NOTIZIE ISTORICHE. 



Come si trailer* la storia tisica de] piano ili Fireme. — Antichità del ponte 
Vecchio; e sua ricostruì io ne nel 131». — Fondanone dei ponti glia Car- 
raia, alle Graiic e di S. Trinila dal 121* al 1235. — Itisi ri numerilo del 
[elio d'Amo presso il ponte alle Graiic. — Cngtrniiono della pescaia 
d'Ognissanti , e rìslrinoimonln dell'alveo flnviale dal 1561 al 1333. — 
Riassnnlo delle premesse nolkic. — Epiloao e deierminaiìone Del lempo 
delle talte concettare. — Pavimento di Firenic. — Inondazioni dell'Arno. 
— Ripari conlro l'espansione delle piene. — Piano sopra Fircnin: in- 
terramenti d'Affrico e Men.nla. — l'inno «Ilo Firenze: larj corsi e in- 
I errarne n li del ni ugno ne 

La valle dell'Arno, la quale intorno Firenze si di- c™e.ii w'^'Vh 
stende variamente sotlo i poggi che l'incoronano fino dl 
alle gole di Girone e della Golfolina, è opera delle aeque 
liberamente correnti nello stalo di natura, c poi rego- 
late dall'arie. Da lempo immemorabile l'uomo fu testi- 
monio ed attore di questa creazione, e vi ha impresse 
le potenti orme della sua attività. Perocché sull'altura 
ili Fiesole si ammirano anc'oggi quelle mura a grossi 
macigni che furono alzate dagli Etruschi, antichissimi 
fra i popoli antichi: nel suolo di Firenze tu ritrovi i 
nomi e le vestigia del campidoglio, dell'anfiteatro, delle 
terme e d'altri edifizj di stile Romano c di Romana vita: 
e dovunque per la convalle e le circostanti pendici fan 
varia mostra le rocche, i palagi, i templi e le ville 
che appartengono ai dinasti o alle repubbliche del me- 
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dio evo, o ai lempi più vicini del principato. Così non 
nimicano i monumenti per chiarire l' istoria fisica di 
tutta la valle: al che si richiederebbe grande e paziente 
studio c molta perizia delle patrie antichità. Noi non 
tenteremo la nobile fatica, ma ci limiteremo a ricer- 
care se le induzioni poste nel precedente Capitolo siano 
veramente avvalorate C trovino nel fatto la loro con- 
ferma. 

Avvegnaché il tempo al quale riferimmo tutte le 
nostre congetture sia quello in cui colla fondazione 
nell'Arno dei quattro ponti esistenti dentro Firenze, e 
della pescaia d'Ognissanti, sì fece ostacolo al libero corso 
delle sue piene; converrà innanzi lutto, e come meglio 
si possa, precisar questo tempo. Al quale effetto no- 
tiamo primieramente che fra le menzionale opere, la 
più antica è quella del ponte Vecchio, il principio e 
la fondazione de! quale non ci è dato assegnar con cer- 
tezza. Giovanni Villani lo dice fatto nell'801, quando 
Carlo Magno avrebbe riedificata Firenze, che secondo 
l'isteS80 cronista fu distrutta dai Goti e dai Vandali 
nel £50 '. Invece il Targioni nei Viaggi ' ed il Manni 
nella Lesione sulle antichità del ponte Vecchio ', lo 
credono assai più vetusto, non parendo loro improba- 
bile che a questo ponte fabbricato per passare dalla 
parte di mezzogiorno al monte Fiesolano, dovesse Fi- 
renze la sua origine. Ma se per quella remota età non 
ha gran peso il racconto del Villani, che ritrae dalle 



' Libra Secondo, Cap. ]., Libro Tcno, Gap. II. - Finn», per il 
Maceri 1823. 

' Olio I ciio ni Maricini ncinilcmirhp ili Domenico Mori™ Hanoi. Firmilo, 
Slamarla di 1'. G, Vivimi. 
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Tavole e dulie tradizioni in voga al suo tempo; neppure 
ri persuadono interamente gli argomenti con pellegrina 
erudizione dedotti , massimamente dal dottissimo Mauni, 
l'insufficienza del quale dimostra botisi l'inestricabile 
oscurità dell'assunto '. Lasciando pertanto le incertezze 
di queste opinioni, la più remota menzione del nostro 
ponte si rileva da una carta dell'anno %C, per la quale 
Siehelino Vescovo di Firenze conferì, perchè l'ufiziasse, 
a prete Domenico figliolo d'Orso, la Chiesa di Santa 
Felicita; non longiu [sono le sue parole) a capo de 
Ponte: ed è poi fuor dì dubbio che dodici anni dopo 
la rovina del 1333 quel ponte Tu rifatto assai più largo 
di prima, con due ordini di laterali botteghe oltre l'am- 

< Ci pisce rli qui riferire In proli! collo quali il «acni attribuisco più 
un posio .le] Villini oluJI noslro erodili» mollo lo informo. 

■ Clio Carni» Lancino l'uno HO» di Roma, e pascla por iccchieiia malan- 

• lilla c scomporla, ila'cnnflni ili Chimi olio urisln i-illà lirava, nel noiio che 
i li addila lo troncala colonna di travertino nella corlo dell'opera del Duomo 

. hip. 'cassar . Diri . traiaki . parthici . FIL Diri . neiì- 

• VAK.XEP. TKAIANVS . IlADKlAXrS . AVO. PONI. MAX. TttIB. 

» por. vii. cos. in. riAìi. cassiau. vetvstats .collabsìm . 

- A . CLYSISQVVM . FISflBVS ■ Fl.QRl.STUM . PF.RDTXIT . MIL- 

• lu . PASsrrn. 
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Il nasio poi ilei Villani relallvn | uro ai lompi dell'Impero Romann r 
« era a Ili I ala ui là dall'Arno, ma era lui In di qua, salvo che uno mio porle 

e ora l'antica 0 dirilla slrada e cammino ila Roma a Fiesole, c per Bollare ili 
■ l.iiiiili.i-.liii c ili Ir .l.i'iiiiirili >■. 

I mulo Vecchio, sarebbe sialo presso (i prone, ili duve ine' ogii facilmente ai 
r;i^uiun=e la ria B. Arelini i-cr S. Donalo. 
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piissimo piano viale ', altaiche rimase allora vicmag- 
giormcule impedito Io sgorgo dell' escrescenze fra i rin- 
nuovati più lunghi e massicci piloni di macigno che 
ingombrano tuttavia il Ietto del fiume. 

'uìiìSSmlMÌk Notiamo secondariamente che nel 1218 si pose mano 
Elto'd.i'aif'Ji al lavoro del ponte alla Carraia, e fu compito l'anno 1220 : 
che nel 1237, essendo potestà di Firenze Itubacontc da 
Mandello, si fece il ponte di Rubaconte, o alle Grazie: 
e che nel 1252 si forni quello di S. Trinità. Queste no- 
tizie si rilevano dai Malispini, dal Villani, dal Bonin- 

*u2o B fiK£ l £ni52 segni, dal Varchi, e appresso tutti gli storici. E lo slato 
"i. 1 """" '"" presente del ponte alle Grazie dimostra quanto siasi ■ 
artificialmente ristretto l'alveo del fiume dopo l'edifi- 
cazione del ponte medesimo: poiché delle dieci loci che 
da principio lo componevano le prime due a sinistra, 
dal lato cioè dei Renaj, servono di cantina al già pa- 
lazzo Del Nero, ora Torrigiani; la terza dà il passo al 
rifiuto delle Mulina di S. Niccolò, e l'ultima a destra 
davanti al palazzo Alberti è acciecata dal riempimento 
che forma quivi il Lungarno; il quale ri stringi mento 



■ (1. Villani chs assi: le 




braccia 16 [cht fu troppo 
□ndici ; e te bollcgho 

■ (uron qnaranlaqoailro; onde il Cornane ebbe di rendila di pigione l'anno da 
i Dilania fiorini d'oro o pici ■. 
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del letto d'Arno si trova che fu ordinalo dal Comuni! 
di Firenze con Balia dc'27 Aprile 1345 '. 



. ecclesia m Sci. Grcoorii ». 

E veramente quando or sono pochi anni si rondava il mioin palano 
Aitarli dirimpetto a quello dove ubili il celebro Leon Rallista, fu 0 tutti ma- 
nifesto come la prima arcala a diislr.i 'lut i: i:l(;i dai ri o ni | ■ i r:i rj 1 o i-h,- 
forma quivi II Ludi 



terraneo che appuntò sotto il vuotò dell'arco stesso ó eia lo praticalo por cu- 
nunìenro dall'una all'allra delle fabbriche già delle; o corrispondo adesso fra 
e facciale delle medesime a circa iiraccia dnlleloro cantonale che guar- 
ita per ciò che concerno il muro come sopra ordinalo per chiudere ifup 
OTfti del ponle dal lato di S. Gregorio, o sia elio in quel lempo l'estrema 
uce n sinistra del potilo medesimo fosse giù tagliala fuori dal fiume per dar 
•assaggio ni rifiutò dei .!i|.erinri mulini, n sin cho ncll'esoiruiro il lavoro si 
nulasso disegno, egli * certissimo che, invece di due, tre sono gli archi con- 
tagli o chiusi dal dello moro: imperocché nelle cnnlino del palano Del Nero, 
ira Torrigiani, esistono, come ognuno puf) risronlrarp, due archi del ponle. 



e luci ebo originarismcnlo ebbo il ponlo di Etubaconlc. Ricavammo 
«Ila vita di Taddeo Ga.ldi che . secondo l'ordine di Taddeo si 



nelli, Firenze 1«tT, si leirne a proposito del ponlo Rnbaconlo « gli archi 

• Nero. « E il Doli. Giovanni Targionì nella sua Disumino di alcuni pmj 
Culli nel «colo XVI per misuri Firenrr dalie i>ionoVt:ionr. — CircBJs, 17 
narra che nel 131T , eoi disegno di Taddeo Gaddi e di Giovanni Pisano 

■ fabbricalo dalla parta dei Saia] di S. Gregorio il bel muratone che i 

n del ponto, come sia di presento. Italia parlo dolio Graiio altresì fu tirai; 

■ spalletta moderna, dalla Torre Reale fra le Cascino, Uno al castello di A 
a fronte, o vogliam dire al Palazzo Je Giudici di Ruota, omlo venne mi 



DigitizGd by Google 



122 CAP. IV. — PROVE E NOTIZIE 1STOHICHE 



Notiamo in terzo luogo che i PP. Umiliali dopo es- 
sersi condotti ad abitare nell'anno 1256 ' il Convento 
d'Ognissanti costruirono prima della piena del 1333 la 
pescaia dello stesso nome attenente al mulino della 
Po il ice iol a. Infatti, per tacere di altre autorità, sappia- 
mo da Agostino Vortunio da Firenze che i detti Religiosi 

■ arteni lanariam exercerc visi sunt, urbemque 

« ponte qui ail Carrariam dicitur auxerunt, et Molen- 
« dina Porticulae Arni aedificavere * »: laddoveechè 
la rovina della steccaia in discorso si trova menzio- 
nala fra gli cuciti di quella spaventosa fiumana nella 
cronaca contemporanea di Giovanni Villani '. Vero é 
bene che da un contralto dell'anno 1267 appresso il 
Pagnini del Ventura *, rilevasi la preesistenza di altra 
pescaia fra il Convento d'Ognissanti ed il ponte alla 
Carraia: ma il letto dei fiume era allora mollo più 
largo che non è di presente: poiché dallo slesso con- 
tratto apparisce spogliato di abitazioni e vario d' isole 
r. di greti il terreno giacente sotto il ponte alla Car- 
raia fra il Convento ed il vivo corso delle acque fino 
alla foce del Mognone *; e le attuali sponde del fiume 

a ristretto il letto del Homo, o la accecalo il primo arco do) ponte Rubacnnle 
» che (Ultora esiste da vanii al palano ili Sua Eccelleuia il Sig. Conio degli 

1 Miniti, Tom. 7, Sigili. 8. — Rioni, Ckù» Fiorrnline, Tom. IV, p. SOI. 
— HMUl, StUxU iiloricfcc iti conio™ di Pirata. Parlo l. LoMtìra lena, 
' Hisl. Camaldul., Libro 11, Caji. 1S. 

■ Libro XI, Cip. L 

■ Trullolo oVl/u Orciaia e di olire (ramile, Tom. 1, pag. St. 

> Un allro valutabile risconto dello sialo antico di unel terreno si rileva 
dalla Icslimouiania di Ciorlnni Villani, il quale al Cap. CCLVI del Libro }X 
|ione la Sardigna sulla delira riva dell'Arno come nn'lunla Ira il fiume e la 
fiora. Del significalo ilei nome di Sardigna ne rende ragione Paolo Minucri 
nelle noie al Mnlm.it. Mie flilii. Fior, .lei 1150, T. 1, pag. 3u}»n lo seguenti 

parole: ■ Sardigna luogo fuori dutln mura (li l-'ii ou/i', ìm sulla riva d'Arno, 

> wsl ilcllo pel feloro cbD quivi sempre si sente, a causa dello bestie del pie 

■ tondo, ebo morie, si fanno In i^uel luogu scorUcare- E tal nome vienu da'La- 
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sono visibilmcDlc artefatte. I! ristri n girne n lo dì <|uol 
trailo d'Arno, coll'occuparnc i greti e dar online alle 
sue spondo, dovè operarsi dopo l'arrivo degli Umiliali, 
quando intorno alla loro Chiesa e Convento si formava 
e cresceva il borg'Ognissanti per l' incremento grande 
che allora prese il popolo di Firenze, attirato in quel 
horgo dal lavorìo delle lane ch'essi vi fecero fiorire. Se 
adunque innanzi alla fondazione della pescaia d'Ognis- 
santi, che fu nell'intervallo dal 1267 al 1333, esisteva 
un'altra steccaia poco sopra, e segnatameli te presso il 
ponte alla Carraia, in guisa che l'ostacolo di tal serra, 
sebbene in situazione alquanto diversa, risalga a mag- 
giore e per noi ignota antichità; e bensi vero che ap- 
punto in quel tempo fu reso più angusto l'alveo del 
fiume, obbligando le piene a sollevarsi oltre gli usati 
termini, onde aver passaggio sulla pescaia d'Ognis- 
santi fra i muriccioli di sponda. 

Cosicché l'antica Firenze (ristretta sulla destra riva iiì™»»^^- 
dell'Arno nella situazione primaria senza mura, ovvero 
in quella di attorniata dai varj recinti che furono in- 
nanzi al volgarmente appellato terzo cerchio) ebbe in 
tempo incerto, ma anteriore al 9GG, il solo ponte Vec- 
chio rispondente fuori la porla S. Maria di quelle mura, 
cui fu posto mano nel 1078 per tema dell'Imperatore 
Ari'igo III. Crescendo dipoi considcrahilmcnle la città 

■ toposli all' Infettane dell' aria , come è l' Isola di Sardina : la quale per aver 

■ da Settentrione monti allissiim che le impediscono i venti, 6 acmpro di cil- 
a Uva uria, o sottoposi* alla peslilemu. Di qui ancora I nostri medici hanno 
« dalo il nome di Sardigna a quel luogo nello Spedale di S. Maria Nuova di 

■ Fironie, dove si mellone d'inferrai più felenli . per piaohe. o alito simile 

■ malore n. Se il luogo aulico prrlmuu dello l.i Miiili-im eljbe quel nome do(li 
animali mori che vi ai scorticavano , se ne inferisce che doveva u:.sore in 
«Ilo» «Muto e limile al luogo presente della Sirdigna , dove si é trasferito 
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e dilatandosi eziandio dall'altra parie del fiume, furono 
costruiti dal 1218 al 1252 i ponti alle Grazie, di Santa 
Trinila e della Carraia. Dopo il 1267 ristringendosi il 
letto d'Arno inferiormente all'ultimo dei ricordati ponti, 
intanto che. si formava il borgo c la pescata d'Ognis- 
santi, andò viemaggiormentc trattenuto il libero sgorgo 
delle sue piene. Ed un nuovo impedimento fu posto alla 
velocità di quel torso d'acque intorno al 1345, quando 
il ponte Vecchio veniva rifatto sopra piloni assai più 
lunghi e massicci di prima, e nel tronco superiore si 
riduceva notabilmente l'antica naturale ampiezza del 
fiume. 

"'SSSJiX'uSti ^e fatte congetture pertanto si determinano attorno 
jmwmif «meri- C nt .j ( C111 p 0 decorso dall'anno 1218 all'anni) 1345: poi- 
ché, come vedemmo, ebbero allora principio i ponti alle 
Grazie, di S. Trinità e della Carraia; e se innanzi gran 
tempo esisteva certamente il ponte Vecchio , e forse 
anche una pescaia non lungi dalla situazione di quella 
d'Ognissanti, avvenne bensì che appunto nel volgere 
di quegli anni si rinnuovasse il detto ponte in guisa 
da opporre maggiore impedimento allo sgorgo delle piene 
d'Arno, e andasse notabilmente ristretta la capacità 
dell'alveo sopraccorrtmte al ponte medesimo ed appresso 
alla nominala pescaia d'Ognissanti. — Così il suolo di 
Firenze, in quella parte almeno che avvicina i ponti 
alle Grazie ed alla Carraia, sarebbe rimasto senza rial- 
zamento, qual era al tempo dell' effettua» ione di tali 
opere; e lo stalo del fiume non avrebbe subito altri 
mutamenti oltre quelli dovuti alle opere stesse; per le 
quali sollevandosi le grandi piene oltre gli usali ter- 
mini avrebbero allagato il piano della città già aperto 
e sicuro contro le acque d'Amo, e costretti i cittadini 
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a creare alte c valide difese lungo il loro corso. — Le 
induzioni son queste che ora si vogliono confortare eolla 
realtà dei fatti e delle antiche memorie, ordì natamente 
favellando — L Del pavimento di Firenze; — II. Delle 
inondazioni dell'Arno; — III. Dei ripari posti contro le 
medesime. 



I. I prineipj di Firenze, oscurati dal facile novel- 
lare de'suoi primi cronisti, e dall' ineompos la erudizione 
di alcuni scrittori posteriori, sono mal noti; né può es- 
sere ufficio nostro il rischiararli con particolarità. Forse 
borgata degli Etruschi, ma dì poco conto, per la vici- 
nanza di Fiesole, fu poi certamente colonia Romana ai 
tempi d'Augusto; e la nuova colonia potè crescere e 
prosperare in quegli anni felici che seguirono l' istau- 
ratone dell'Impero; ed ebbe come Roma il campido- 
glio, l'anfiteatro, le terme, e con simile ornamento si- 
mile governo, consoli, senato e raunate ne'templi. 
Intorno all'anno 405 la eittà nostra era già grande e 
forte di popolo animoso: poiché sostenne l'assedio ed i 
furiosi assalti degli Svevi, degli Alani e de'Vandali con- 
dotti da Radagasio; e l'eroica sua difesa salvò Roma 
e l'Italia. Ma fra la Firenze Latina e la Firenze ri- 
sorta dopo le invasioni barbariche con reb'gioue, lin- 
gua e civiltà nuova, è quella maravigliosa rivoluzione, 
la quale, colla caduta dell'Impero d'occidente, condusse 
l'universale abbrutimento; quando sulle fumanti rovine 
delle nostre città e sui campi disertati da feroce guerra 
sempre rinascente, tacquero le istorie e andò spenta 
ogni curiosità letteraria. E in questo intervallo di guerra 
si suppone (e molti storici Io ripetono) distrutta Firenze 
da Toiila, penultimo re degli Ostrogoti, e poi rifatta da 
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Carlo Magno nell'801: ma simili tradizioni sono ora di- 
mostrate false, o per lo meno incertissime, mentre è 
fuor di dubbio che nella desolazione di quei miseri tempi 
alcune parli della città si ridussero disabitate e cam- 
pestri. Sarchbe adunque ben arduo c forse inestricabile 
assunto l'indagare lo stato della Firenze Latina. Laonde 
trascorrendo senz'altro su questi « di cieca oblivione 
oscuri abusi • ci fermeremo all'anno 1078; nel quale, 
essendo la città di Firenze moltiplicata d' averi e di 
persone, ed involta nelle guerre Tra Arrigo HI e la 
Chiesa, cominciarono i Fiorentini le mura del così detto 
secondo cerchio. 

n circuito di queste mura si ricava dalla cronaca 
di Ricordano Malispiui; il quale, vivendo nel secondo 
secolo dopo la loro edificazione, le chiama le mura 
nuove fatte ove prima erano fossi e steccali, e, cosi le 
descrive: « Cominciarono dalla parte di levante alla 

• porta di San Piero Maggiore, e mi sono la chiesa delta 
« dentro alle mura ', e il borgo di San Piero misono 
■ dentro. Poi ristringendosi dalla parte di tramontana, 
« poco di lunge dietro al detto borgo, fece gomito a 

• una posteria, che si chiamò la porta a' Ber li nel li 

« per una schiatta ch'era in quel luogo, e così chia- 
« mata. Poi seguendo insino alla porta di San Lorenzo 
« mettendo la detta chiesa dentro, poi appresso ebbe 

• due posterie, l'una alla forca dì Campo Corbolino, e 

• l'altra si chiamò poi la porta del Baschiera ". Con- 

1 Non raisle piò in oggi la diesa di S. Pier HaaS' ol *> 11 ,il0 
presso l'arco di S. Piero. 

filimeli lo .Illa feconda ila che si iroya dopo S. Piero c che va dirilla alla via 
dell'Oriolo, U cui nomo è via dello Sprone, derivalo grondo il Lami [Lei. 
T. ti. p. 333) da uno sprone di cucile muri. 

' Dopo la porla a posteria a'Bcilinelli le murn h indi rilia vano al cani" 
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i seguendo poi insino alla porta di San Paolo e poi 

• seguendo alla porta alla Carraia, alla quale fece fine 
- il muro in sull'Arno: dove poi si fece il poute alla 

• Carraia, che cosi si eli i ama ancora per il nome di 

• quella porta; Poi seguendo le mura in sulla riva 
< d'Arno (mettendo dentro eiò ch'era di fuori alle mura 

> vecchie: e ciò era il borgo di San Pancrazio, e quello 

■ di Parione, e quello di Santo Apostolo, e quello di 

■ porla Santa Maria) insino al ponte Vecchio, e poi 

• appresso in sulla riva d'Arno insino al castello Al- 

• fronte *, di là si partivano alquanto dalla riva d'Arno 

■ (sicché vi rimase via in mezzo a due posterie, onde 
« s'andava al fiume) e poi faceano canto o volgcano 

> ov'è oggi la coscia del punte Uuhacoute, che si chia- 



i Santo Iacopo tra le fosse (perchè era in su'fossi) iu- 

> sino dov'è oggi il capo della piazza della chiesa dei 

■ frati minori: e quivi avea una posteria che andava 

■ all'isola d'Arno *. Poi secondarono per la vìa diritta 

■ senza nulla porta o posteria, ritornando insino alla 

■ porta San Piero Maggiore, ove cominciarono. E cosi 

■ ebbe la città di qua dall'Arno cinque sesti, partiti c 

■ nominati quasi dalle dette porte, cioè una porta per 

■ sesto e più posterie. 



Ja'HoUi, aerando I' andamonlo dello vìe S. Egidirj, ilo' Creaci , de'Pucci e 
de' Clliler*l. La posteria alla forca di Campo Corbolino paro the rarrispuodessc 
sulla m della Slipa, osi diceva porla a Mufinonc {Lumi, Lci.T. I. pao. XCVnij. 

' La porla S. Paolo , ora dove la vìi della Spada raclle in via dei Fossi 
(Limi, Lei. T. L pag. XCVI1). 

' Dote è oggi 11 palano del General Comando, già rcsidcnia dei Giu- 
dici di lluola. 

' Pelea oorrisj-ondcre al l»r«n S. Croce, che nel nome conserva l'In- 
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■ E Oltrarno sì avea tre borghi, i quali tutti e tre, 

• cominciavano al capo del ponto Vecchio di là dall'Arno. 
« L'uno si chiamava borgo pidogiioso, perchè era abi- 
» tato da vile gente: ed era in capo del detto borgo 
« una porta che si chiamava la porta a Roma, ove 
« sono oggi le case de'Bardi, appresso a Salita Lucia 

• di Magnolo: c passato il ponte Vecchio, per quella 

• via s'andava a Roma per il cammino di Figline e 

■ d'Arezzo. E altre mura non vi avea nel detto borgo 

• se non il dosso delle case di costa al poggio. L'altro 

■ borgo era quello di S. Felicita detto piazza-, avea una 

• porta dov'è oggi la piazza di San Felice, onde si va 

■ a Siena. E l'altro borgo si chiamava di Santo Iacopo, 
« ch'avea una porla dove sono oggi le case dei Fre- 
« scobaldi, onde andava il cammino a Fisa. E i detti 
« tre borghi non aveano altre mura se non le dette 

• porte e il dosso delle case di dietro. Ma poi che l'Im- 

• paratore Arrigo HI venne a oste a Firenze, i Fio- 
« rentini murarono Oltrarno i detti borghi , cominciando 

• alla detta porta a Roma, montando dietro al borgo 

■ alquanto alla costa di San Giorgio, e poi riuscendo 

■ dietro a Santa Felicita, inchiudendo il borgo di piazza 

■ e quello di Santo Iacopo, e quasi come andavano i 
« detti borghi. E fu posto Oltrarno per un sesto ». 

Procedendo quindi con gli annali di Firenze si 
trova che -nel 128-i, vale a dire 206 anni dopo l'edifi- 
cazione del sopra descritto e comunemente appellato 
secondo cerchio, essendo il Comune in buono e paci- 
fico stato, e per l'accrescimento grande della popola- 
zione muratisi i borghi intorno alla città vecchia, s'iu- 
cominció a chiudere i delti borghi col lavoro di quelle 
mura che, condotte poi a termine nel 1327, sono tut- 
tavia in piedi, e segnano il circuito della città presente. 
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Le contrade adunque che dal circuito delle mura 
fatte nel 1078 si distendono fino alle mura del 1284, 
quelle almeno che sono Tra esse le principali o maestre, 
perchè accennano alle porte urbane o al passo dei ponti 
alle Grazie ed alla Carraia, furono originariamente fab- 
bricate nel tempo decorso fra quegli anni 1078 e 1284; 
non potendo ammettersi per verun conto che delle grosse 
borgate esistessero nel 1078 dappresso e al di fuori dei 
ripari che allora s' inalzavano a difesa della città; es- 
sendo anzi probabile che questi ripari vi chiudessero 
dei siti campestri, i quali saranno slati fabbricati prima 
delle adiacenti aperte campagne; ed essendo poi fuor di 
dubbio che il circuito del 1281 dovè ordinarsi a seconda 
della estensione dei borghi ornai formatisi intorno alle 
vecchie mura. La prima edificazione di questi borghi 
potrebbe anche meglio precisarsi colla scorta dei docu- 
menti pubblici e privati superstiti di quell'età: ma agli 
intendimenti del nostro discorso basta il notare che 
procedendo essa a mano a mano verso la campagna 
dal contorno delle mura del 1078, dovea già mollo es- 
sersi dilatata, quando per servire al comodo dei borghi- 
giani fuori le porte alla Carraia e dc'Buoi si fondarono 
nel 1218 e nel 1237 i ponti alla Carraia ed alle Gra- 
zie: che conseguentemente fu in gran parte anteriore ai 
tempi in cui andarono mutate le antiche condizioni del 
fiume, nel quale come vedemmo dal 1218 al 1345 si po- 
sero non solo gl'ingombri dei ponti anzidetti, ma quelli 
altresì del ponte a S. Trinità e della steccaia d'Ognissanti, 
e venne in più luoghi considerab irniente ristretta la ca- 
pacità dell'alveo: e che appeua compito siffatto primitivo 
stabilimento dì tanta parte della Firenze moderna, si 
cominciò intorno al 1284 il lavoro di quelle mura che re- 
stano a testimoniare lo stalo del suolo quando furon falle- 
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E veramente le delle mura mantenendosi alte so- 
pra terra circa braccia 19, come da principio vennero 
edificate ai dire di Giovanni Villani che vi ebbe inge- 
renza di Commissario per il Comune '; consegue clic 
il suolo di Firenze si è mantenuto sotto di esse qual 
era nel 128S. E mentre i pavimenti delle contrade che 
indi s'internano verso il cerchio murato nel 1078, sono 
a un di presso inclinati secondo il pendio del fiume in 
guisa da offrir l'aspetto di un terreno naturale d'allu- 
vione; consegue altresì che i pavimenti medesimi deb- 
bano risalire alla prima formazione dei caseggiati in- 
terposti fra i detti due cerchi, non essendo ammissibile 
che nel breve tempo in cui si fornì colle mura del I28i 
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quell' insigne accrescimento della città, se ne ordinas- 
sero le fabbriche estreme per modo da dover seppellire 
nel riempimento le altre più interne, che allora pote- 
vansi dir nuove. 

Vi ha di più: le strade che dal lato orientale s'in- 
troducono ed hanno seguito nella città vecchia, nella 
città cioè che fu chiusa colle mura del 1078, o con- 
servano per lunghi traiti l' avvertila loro inclinazione, 
o non se ne scostano olire i termini degli accidenti pro- 
prj ai terreni d'alluvione, in guisa da render credibile, 
che al tempo in cui si fondavano quelle mura, il piano 
delle strade medesime fosse già stabilito com'è di pre- 
sente. Alla quale opinione non farebbero ostacolo i luo- 
ghi più centrali e culminami di Firenze, che possono 
essersi dipoi rialzali negli abbellimenti della città, e 
specialmente in occasione delle rovine e degl'incendj 
che vi seguirono; e neppure la contradicono i lastrici 
che a grau profondità gotto il piano delle strade attuali 
si souo in più tempi rinvenuti. Siccome avemmo già 
motivo di notare nel Capitolo terzo, questi lastrici servi- 
rono forse a dei sotterranei andati in disuso; e ad ogni 
modo sarebbero da riferirsi ai primi abitatori della vaile 
Arnina: poiché al principio del secolo XIII , non si usava 
dì lastricare le strade, c poche ve ne avea delle prin- 
cipali di ammattonale; mentre le fabbriche che si fon- 
davano in quello e nel seguente secolo, dimostrano 
come il pavimento della città non può quindi aver sof- 
ferte notabili mutazioni. 

Ma lasciando le congetture clic si adattano ai tempi 
anteriori al secolo XIII, come quelle che di nìe il meo ti- 
po trebberò chiarirsi per difello di documenti; egli è cer- 
tissimo che intorno al più vetusto palagio della Signo- 
ria, ora Bargello, ed agli stupendi edilizi di S. Maria 
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Novella, del Duomo c di S. Croce non vi è slato rial- 
zamento dopo la loro fondazioni» avvenuta per il primo 
nell'anno 1250 ', per il secondo nell'anno 1278 * e per 
gli nitri, due nell'anno 12i)i ': avvegnaché ciò sia ma- 
nifestamente dimostrato dalla loro architettura. Quella 
mole adunque del Bargello dentro il circuito della città 
vecchia, mostra la stabilità del suolo sottostante risa- 
lendo fino al 1250; nel modo medesimo che le mura 
del 1281- offrono Ostessa prova, rispetto al suolo della 
città nuova che si distende sotto di esse. E mentre il 
suolo interposto, dove nel 1237 fu costruito il ponte 
alle Grazie, insensibilmente si avvalla, come potrà mai 
credersi che abbia dipoi subito un generale e notabile 
rialzamento? Questo suolo doveva essere naturalmente 
inclinato secondo la pendenza del fiume che appena 
ragguaglia a braccia 2 per miglio; e quando fosse stato 
sollevato dall'arte dovrebbe presentare una figura con- 
vessa e non concava qual'è veramente. 

Che ove nonostante taluno vi fosse restìo in am- 
mettere la stabilità del suolo di Firenze, lo invite- 
remmo a meditare un ultimo argomento ehe ci sembra 
pure assai concludente. Deriva esso dalle ragioni che 
mostrano improbabile l'evento di un generale e nota- 
bile interro del suolo medesimo, quando già vi stan- 
ziava nel tredicesimo secolo una liorente e numerosa 
popolazione; combinate le dette ragioni col silenzio ehe 
intorno al rialzamento in discorso serbano le istorie. 
Ed infatti l'opera di quel rialzamento sarebbe rieseita 
non che grande, maravigliosa; alterando lo stalo di 
tutti gli edifizj così pubblici che privati, col renderne 

i Viuih, crenata. V ironie , por il Mashcri . 1911: a p. Hi. 
' Milisi'HI, Csp- CCJiXIX. 
1 Vtu.ua , p. m, m. 
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inservibili i pianterreni, dove anche allora avranno 
abitato molte famiglie, massime del popolo minuto, e 
saranno stati i locali convenienti e preferiti per l'eser- 
cizio delle arti, delle industrie e del commercio : se i 
Fiorentini erano troppo spesso travagliati dalle inon- 
dazioni, più facilmente avrebbero preso il partito di 
creare dei ripari sul fiume per contenerne l'escrescenze: 
e noi vedemmo allagata gran parte della città; ma ap- 
pena le acque si ritirarono, tosto si nettavano le piazze 
e le strade dalla belletta per restituirle eoi caseggiati 
che le fiancheggiano allo stato e agli usi di prima; e 
neppure vi fu chi proponesse di rialzarne i pavimenti 
con danno incomportabile del Comune e dei privati cit- 
tadini. Cosi avendosi grave motivo per dubitare che il 
suolo di Firenze siasi andantemente rialzato nel se- 
colo XIII; pare d'altronde che ciò debba francamente 
negarsi, subitochè di siffatto mutamento non presero 
nota gli scrittori ed i cronisti contemporanei, fra i 
quali Ricordano Malispiui, .copioso e fedele narratore 
delle cose avvenute al suo tempo. 

Si abbia dunque per certo e provalo che il pavi- 
mento di Firenze non ha sofferta alterazione, se non 
forse parzialmente per cagioni allatto locali, e rimane 
qnal era al principio del secolo XIII, innanzi che si 
mutassero le già esistenti condizioni dell'Arno, ristrin- 
gendone notabilmente la capacità coi lavori della pe- 
scaia d'Ognissanti, dei ponti e dei muriccioli di sponda. 
E questa conferma di un fatto, il quale noi intravve- 
demmo considerato appena lo stalo respettivo della città 
e del fiume, valga a temperare l'inveterato e volgar 
pregiudizio, che rialzandosi continuamente il letto d'Ar- 
no, siasi di pari passo e per istrati sollevato il suolo di 
Firenze, quasi che gli umani stabilimenti potesser fio- 
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rirc senza interruzione, ed incontrare la sorte mede- 
sima preordinata dai cicli nella creazione delle valli di 
sedimento. 



II. Se le origini e le fortune di Firenze fino all' un- 
decime secolo sono involte nella caligine dei tempi ; 
perduta la lingua e le tradizioni degli Etruschi; il 
mondo Latino facendo di Roma suo centro, e ad essa 
sola riferendosi le istorie; muta l'operazione dei bar- 
bari; due volte mancate colla civiltà le memorie pae- 
sane, e dagli scomposti rottami del mondo antico ger- 
minali e svolti gli ordinamenti ed il sapere, delle società 
moderne; non farà maraviglia che siano ignote le ve- 
tuste relazioni dell'Arno e del suolo di Firenze. La sola 
memoria che vi si riferisca fino al 1177 ci è stata tra- 
mandala da Tacilo , il quale nel Libro primo degli Annali 
cosi scrive: » Audilae munieipiorum, et coloniarum le- 
gationes, orantibus Florentinis, ne Clanis solito alveo 
demotus, in amnem Arnum transfcrrelur, idque ipsis 
pemiciem atterrei »: ma altro non può inferirsene sen- 
nonché il timore allora concepito che per 1' aggiunta di 
nuove acque potesse il fiume divenir pernicioso alla 
• ili» •> oH.e.iinp-ni- j-lii'-nii ]•„, *.i .i. 

spini, che è il più antico fra i nostri cronisti, c'istrui- 
sce che nel 1177 « cadde per soperchia piena del fiume 
d'Arno il ponte Vecchio »; e che nel 1269 gran parte 
di Firenze allagò '. E da questo allagamento incomin- 
cia la serie certa delle inondazioni che in progresso di 

' Ci piace di qui riporlare alcuni passi di ani itili scrillori i quali favel- 
larono dc^i acdlimniMi ./ululi Iti JMlia ninni al lana. Nei ali ristori Ira rara" 
IK?r ronoscere ss vi fosso siala du:iMn> eoli™ riferibile al no.lro fiume. E nel 
l'ii'ii.l. uh- i.ni:i non in Ieri il taro» ili avere esaurita le ricerche die iu iiruposilo 
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tempo ripetutamente afflissero la città; fra le quali al- 
cune si trovano appuntate per incidenza nelle carie 
contemporanee, e delle altre maggiori mancano il più 



i tìtti la fatica cho aMitarn durala , 
Emi. 

Tolgameli) conoscinlo col nomo di 
dell'oliavo urtala, ter Itoti nel linru 
1, png. 14J] o Eo tempore (Allibati 

llun'cho un tal diluvio Tosse nel 689). 



■ Lio. X, Cap. 1 \ Urbis quoque eiusdero Vcronensis muri SIC parie aliqua 
i Tae fieri vi* acslivo [ornerò solcnl...... Jn iio dirimi effusione in lanlnm 



il dello Rolhari reonansc 19 o 1S anni dopo il 

Procedendo -luinilL a pai;. ISI li.n imiii : « Hoc tempore lanlae pluviao , 
" lantaquo lunilrua Inorimi , ijuailh anlo nidlus memiaerit haminum , ila ut 
a iiinumora hominum ci aniionnliaai millia filimi nilhii-, vsseal pcrempla. Eo 
« anno leRuminn, quae proplcr pluvia* culliiii nnpiivi-i:iiil, iletum rodala, et 



- Polri usque ari Pontoni llilviuoi aquao .li. Lea Icalci niajon?cron( •. 

Notiamo dallrondo appresso Anastasio b] Mio le cario nello Filai Boia» 
I , Tom. Ili , 1 p. 113 1 che essendo Papa Pelasi 

■mirili iliLcri'jil , ijai.i ;ri,,i '- .lilnvii mijut no!- inutldanlgr , ( 
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spesso quelle sicure indicazioni sull'altezza delle acque 

che si richiederebbero a ben precisarle. 

A noi non corre l' incarico faticoso, di raccogliere 
ed ordinare siffatte notizie: avvegnaché fino all'an- 




imo res]iettÌY amento al primo ed al [orlo di quelli comò sopra conno umorali 
da Paolo Diacono. 

Anche Giacobbe Univoci il quale scriveva sul cominciare del XV secolo, 
narro del gran diluvili divedili: ■virnnln Auliiri u"-n-': : : s-ji I.OT!L-»li:irl: 
utou, Tom. XIV, Jacobi Malvecii, ChntnUau, p. 8M, KM). Alcune parti- 
colarità del suo racconto non Irolle da Paolo Diacono, o dn qualche fonie cu- 
mono, perche esprit ralln ilessi! pareli-. Ha egli soggiungo " Scd' bac 

■ laola diluì» effusione, laru grandis aquarum copia do torrente Qarcia de- 

■ Duellai, ul apud urbeb altiera ipsius liloru mirabili iuuodatiooe Iransgredc- 
i renlur b. Vi si Icilio piiruneriii: li [■- -HJ1 che « .... illis in diebus, quìbu* 
1 ailversura nomano*, Eolhari rei bella serenai, lerrae motus vehemen» faclns 
i est. el aquarum inoodaLio maiima Poi a p. 8J3 succede il racconto dello 

U.lri.li jiio— ..' u .Jlì (u Irti ini rniluli i^.iLinlli He Li r i r: 1 -■: 1 0 ; il r[ i Ln ] rallini [il i: 
fallo colle slesse parole di Paolo Diacono. E Umilmente 1 p. MI Iroviamo 
• nam ol cisdcni diche* ( anno 1223) fui! diluvium aquarum, quale len- 
ti gissimis lomporibos aule fneral ». 

A n [eri armonie :i qn.-ir j'.i fììì , <> *ryiial;it:i.'iitn nel 1130, c' istruisce 

* di Agosto fu il diluvio grande in Toscana, el il piano d'Orviclo fu inondalo 
« dall'acque, e 1 aliena si vedevano gli arbori, el pareva proprio un Lago, 

■ China ol n ! In el di Chiane, 

■ e fyroDO distrutti i frulli, ol unedelli arbori, el molli animali e creature 
« perirono dallo acquo e affogarono, el in molli luoghi precipitando cascarono 

• li sassi per la morra del Alitai , e rouvinarono nella cillà d' Orvieto 'alcune 
. case por la pioggia , e por li gran vonli 

Troviamo per ultimo più inondazioni del 1109 appuntalo da un anonimo 
Pisano rollo seguenti parole [ MoalTolii, Tom. VI. Jirnwum Pìianat Aula 
rine, p. 180 verso il Une | : i Eodem anno. AL nnliquis temporibus nnn full 
t tara deforme lempus «isutu , noe tanta ahuudJulia aquarum , quanta full a 

■ niediO ScplCLubriì . il;i|iiI' lui |. l i Ni- lijuf ^iui cullili:-, i'i:!] L:r.l v L i 1 1 1 ' li'l'l 
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no 1761 lo fornisse con mirabile diligenza Ferdinando 
Morozzi '; e delle inondazioni successi vamen le seguile 
Degli anni 1809 e 184i si trovi ricordo nelle recenti 
pubblicazioni Jel Goury ', dell'Aiazzi * e del Manetti '. 
— Notiamo bensì che le memorie come sopra rimaste 
nelle vecchie carte, già dall'istesso Morozzi riunite in 
un sol corno, o da rinvenirsi e ordinarsi come meglio 
si possa a modo di storia, riescono e, saranno sempre 
insufficienti per far conoscere la frequenza e la mole 
negli andati lempi delle piene d'Arno; perchè egli è na- 
turale die le dette memorie siano più scarse e indeter- 
minate secondo che si riferiscono ad un'età più remota: 
perchè accennano talvolta che le acque d'Arno si fecero 
strada per le fogne, derivando l'inondazione della cillà 
unicamente dalla mancata custodia ed azione delle ca- 
teratte ai loro sbocchi '; e talvolta lasciano ignorare 
persino se l' allagamento, che poteva essere del piano 
in (oino Firenze, si estendesse deulro le mura urbane *: 
. finalmente perchè i ristringimeli ti del letto del fiume, 
e gli altri ostacoli posti al moto delle acque, doverono 
render perniciose, coperò memorabili, delle piene che 
per l'ìnnanzi avevano eorso innocuo ed inosservato; e 

■i ci Arcua macni Ponila de Biasini deslniierunl, cL molai inclina «frani i|jsias 

' Dello sialo a □ litri q moderno del fiume Alno. 
' Souvenir? Polylecbninales , p. 82 e 83. 

■ Narrazioni ia loriche delle pili considerevoli inondazioni dell'Arno. - 

Firenze ìbis, p, 21B 0 se SB . 

' Profilo di livellarono doli, librarti, .leilMmo e dulia Sio.tr, 18(8. 

1 Cosi avvenne nelle inondazioni dogli anni 1532, 1113. 1711. 1713 
e 1761 , riferite dal Morozzi ; njKra rilntì. 

1 Tal'e nnsulTicienia delie riali/ie riferibili alle inondazioni dodi an- 
ni 1303, UIIS, 1334, 1368, 1378, 1 106 , ini, 11», , ,538, 16il , 1651 . 
1640, 1671, 16S3, 16KS o 1688; lo quali nolizic ai possono Nsrnulrnre ap- 
pretto il Mortili. 
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viceversa operare i ripari inalzali appunto per conte- 
ner l'escrescenze. La quale insufficienza delle notizie 
attinenti agli andati tempi non avvertirono il Fossom- 
iii'oni e l'Aiazzi, il primo dei quali colla serie così re- 
gistrata delle piene d'Arno pretese di avvalorare la va- 
na, ma speciosa dottrina del Gonnelle ', ed il secondo 
erede di poter riconoscere una legge ed un periodo nel- 
la successione delle piene medesime ' — . E notiamo 
d'altronde come il più volle citato Morozzi, e gli altri 
con lui fuorviati dall' opinione invalsa del conlinuo 
riempimento del letto d'Arno, e del corrispondente 
rialzarsi del suolo di Firenze a mano a mano che 
gli allagamenti si facevan più frequenti e perniciosi, 
la tennero soggetta alle invasioni delle acque anco 
innanzi il 1269, quando per difetto di scrittori sa- 
rebber caduti nell'oblio i' guasti da esse prodotti. Ep- 
pure non trovandosi ricordo d'inondazioni anteriori a 
quella del 1209, non avrebbero dovuto cosi di leggieri 
arrischiare siuatlo giudizio, anco sul riflesso che non 
sono tanto scarsi i documenti e le memorie apparte- 
nenti al dodicesimo e tredicesimo secolo. Noi abbiamo in- 
validata quell'opinione del perpetuo riempimento d'Arno : 
abbiamo d'altronde avvertita una ben diversa cagione 
di allagamenti nei manufatti, che trattenendo l'efflusso 
delle fiumaue, le fecero ringorgare e crescere oltre 
l'usato; e verremo senz'altro svolgendo ìsloricamenle 
il presente argomento col dimoslrare l'evento degli al- 
lagamenti in discorso immediatamente posteriore allo 
stabilimento nel fiume di quei manufatti; e circostan- 
ziato dalle narrazioni contemporanee in guisa da ren- 

' t'osjollBBi.sl. — ttcnmia mila ritrattai In. Ir aiqur MIMnU r quitte 
dflla Parie Scuoia, .lai %. 41 al IH. 

■ 0|*r.i filala. — Jrw al LtUorr. 
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dcrsi manifesta la perniciosa influenza delle opere stesse. 
Le quali determinazioni invero, dalle notizie superstiti 
dei fatti elevandosi alla conoscenza delle cause che li 
produssero, saranno, com'io credo, l'unico reale e tut- 
tavia desiderabile avanzamento degli studj storici in- 
torno alle inondazioni di Firenze. 

Dicemmo superiormente come Ricordano Malispini, 
il primo scrittore che si abbia del nostro volgare, ei 
ha tramandata la notizia che in occasione ili una gran 
piena d'Arno cadde il ponte Vecchio nell'anno 1177, e 
che Fjrcnze allagò nel 1269. Affermiamo adesso senza 
teina di esser contradetti da chi non sia degli studj 
storici affatto digiuno, che nel tempo in cui visse il 
citato cronista non vi furono altre inondazioni, nò po- 
teva esservi memoria di altri guasti cagionali dalle fiu- 
mane dopo quella rovina del ponte Vecchio: imperocché 
egli fu eosì diligente, per non dir minuzioso, nell' ap- 
puntare le cose di qualche momento, interessanti il po- 
polo e la città di Firenze, da doversi credere che non 
avrebbe certamente trascurali siffatti avvenimenti. Non 
è però facile di precisare quel tempo, o di congetturare 
a quale antichità risalissero allora le memorie paesane. 
Ricordano dice di essere stato in un tale anno a Ro- 
ma, e di quest'anno si leggono in più e diversi mano- 
scritti, e nelle edizioni dei Giunti 1508, Fiorentina 
del 1598, del Bonaventuri 1718 e del Muratori 1720, 
le cifre dinotanti il 1200 '. Invece Vincenzio Folliui , 
Bibliotecario della Magliabechiana, nella quinta edizione 
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che lece della presente sLoria correndo il 1816, e dietro 
di lui Antonio Ttcnci nel 1830, notarono un anno in- 
certo del secolo Sili, per Io ragioni dal primo di essi 
come appresso spiegate: « Il codice I e gli altri ad ec- 
» cezione del II 1 han qui MCC, né già notano un anno 
» dubbio di questo .secolo, siccome ho creduto di dover 

■ notar io, aggiungendo ì punti ai tre numeri con 

■ l'autorità del codice II, che benché non sia ordina- 

■ riamente da apprezzarsi molto, in questa lezione 
« è certamente da preferirsi agli altri. Le edizioni Icg- 

• gono pure 1200, perebc dispensandosi gli edìtorj dalle 
« note, sì dispensano pure dalla critica Il Mali spi ni 

• pertanto che scrisse la sua istoria fino all'anno 1282, 
« e che sopravvisse a quell'anno, come dalla nota (10) 
. del Cap. CCXXI può vedersi, non polca nel 1200 es- 
- sere in grado di maneggiare in casa dei Capocci di 

Roma suoi parenti le storie e scritture dei laro mag- 

• giori, e trarne ciò che al suo disegno di scrivere i 

■ fatti di Firenze e di Fiesole apparteneva, perchè non 

■ era ancora nato. Questo suo viaggio a Roma ed il 
. genio di scrivere storie, e riandare le vecchie carte , 

• non sembrano cose da età puerile, quando pure al- 

■ loia nato non fosse, talché dando ad esso in quel 
« tempo per lo meno 19 anni di età, sarebbe vissuto 

' 1. Codice W del P. IV della Magliabechiana , io foglio incedo caria- 
re*, del secoli XIV. 

II. Codice 1J1 del P. 11 della della Libreria, io foglio cartaceo. È Berillo 
dono U moli del secolo XV. 

III. Codice aa ilei P, IV della Libreria medesima , cartaceo in loglio. 

un più aulico lesln . lec, ucn.lt> vi si in fini' : ijoesto libro e sialo copialo ila uno 
aulico fedclmcnlo l'anoo [.'io i. 

V. Codice H del P. Vili della dilla Libreria, carlacco in Ilo, del se. 

■ oh, XV .orso il fino. 
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• più di un secolo, c morto in questa gravissima età 
« colla penna in mano ». Fra queste due lezioni noi 
ci atterremo alla prima. Perchè l'autorità del cosi detto 
codice 11 appartenente alla seconda metà del secolo XV, 
che l'islesso Pollini non trova ordinariamente da ap- 
prezzarsi molto, male sì contrapponga all'autorità de- 
gli altri manoscritti riconosciuti di eguale o maggior 
pregio ed .antichità, i quali differenziandosi talvolta 
nella divisione delle materie e. nelle lezioni, concorrono 
beusi tulli adi' appuntare il medesimo anno 1200: tanto 
più che il citato codiee li notando un anno incerto 
del 1200, in sostanza non dice nulla — . Perchè non 
ci sembra inanimissi hi le che il Malispini fosse condotto 
a Roma all'età per esempio di anni dieci; e vi copiasse 
in casa Capocci per diletto o a modo, di studio, delle 
scritture 1 attenenti alle antichità di Fiesole e di Fi- 
renze. Cosa fossero queste scritture si rileva dal suo 
proprio racconto. Vi si legge negli argomenti come sarà 
descritta l'Asia, l'Affrica, l'Europa, e ridicole ed inutili 
son quelle descrizioni: si soggiunge la storia antica, 
ed è una favola: il principio della storia moderna, ed 
è' un romanzo. DÌ favole e di novelle si dilettò sempre 
la credula e gioconda età giovanile. Ed il nostro Ricor- 
dano nel prenderne nota non avrebbe gran fatto avan- 
zato il comune dei fanciulli; nè potrebbe annoverarsi 
nella eletta degl'ingegni precoci; fra i quali Pico della 
Mirandola aveva appena dicci anni, e già il voto pub- 
blico l'annoverava fra i primi oratori e poeti; Torquato 
Tasso prima di aver tocco l'anno duodecimo faceva ma- 
ravigliare ogni uomo per là copia e la profondità del 
suo sapere; c il divino nostro poeta Dante, compili ap- 
pena nove anni, leggiadramente cantava quel sonetto: 
« A ciascun'alma presa e gentil core ■ che pure allirò 
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l'attenzione di tutti i [Mieti di grido allora in Firenze — . 
Perchè neppure è improbabile che il Mal ispiri arrivasse 
a Roma nel 1200, e solamente qualche anno dopo ma- 
neggiasse in casa dei Capocci le storie c scritture dei 
loro maggiori — . E finalmente perche se il suo rac- 
conto, laddove favoleggiò di Fiesole e di Roma, non 
deve trattenerci dall' ammettere che fanciullo di circa 
dieci anni fosse in Roma nel 1200; per altra parte il 
seguito del racconto medesimo, che arriva fino al 1282, 
benissimo sì adatta alla conseguenza necessariamente 
derivante da queste date, che cioè egli conducesse a 
termine la sua storia nella grave età di oltre 93 anni. 
Infatti dopo i primi Capitoli diventa un po'noiaro lo 
scrittore, numerando, a non finir mai più, le famiglie, 
le case e le strade della città; e dice nel Cap. L1I a 
proposito dei Mazzinghi, « de' (fi di me Ricordano si 
« teneàno consorti loro e quelli che si chiamavano del 
« Forese »; nel Cap. CHI, che ■ gli Adimari di quei 

- tempi, cioè a mio tempo, cran possenti d'avere e di 

- persone bene assai »; e nel Cap. CIV, « ancora c 
« stalo di bisogno ch'io Ricordano faccia menzione di 
« eerte famiglie, che al mio tempo cominciavano a es- 

■ sere grandi, che prima di poco tempo non se ne fa- 

■ cea menzione. In prima incominceremo dal sesto d'Ol- 
» tramo, che da eerto tempo in là non vi stavano che 
« gente di vile condizione e di bassa mano, e de' miei 
« dì cominciavano a venire possenti. I Mozzi, i Bardi, 
« gl'Iacopi detti Rossi, i Frescobaldi; tutti questi erano 

- venuti di piccolo tempo, perocché ancora erano mer- 
• eatanli e di piccolo cominciamento. Poi i Tornaquinci 
« n i Cavalcanti di piccolo cominciamento, ed erano 
. mercanti: e il simile i Cerchi: e mollo cominciarono 
« questi sopraddetti in piccolo tempo a sormontare ». 
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Ond'è manifesta la gravissima età dello scrittore, il 
quale con un modo di dire proprio delia vecchiezza, 
ritrova nel passato i suoi tempi, i giorni cioè della vi- 
gorosa sua attività come uomo e come cittadino. Fallo 
poi il giro delle mura, notali i principali abitanti, pro- 
segue la parola a registrare i fatti e le azioni: ma il 
racconto mai non si avviva a giovanile baldanza: mai 
non si ode un consiglio antiveggente e fermo da età 
virile: è proprio il vecchio che gode d'appuntare un 
fatto e talora una frase, non sentendo più nemmeno il 
travaglio che dan le cure delle pubbliche faccende. Cosi 
si può ritenere senza grave errore che nato il' Malispini 
intorno al 1191) cessasse di vivere dopo il 1282; ed il 
suo libro ci offre una prova assai concludente, che in- 
nanzi al 1269 Firenze non fu certamente inondata in- 
sino a quell'anno 1190, e neppure lo fu anteriormente, 
risalendo per i tempi a memoria d'uomini e, delle cro- 
nache e scritture che. egli dice di aver trovate in Roma 
per i fatti più antichi, nella Badia di Firenze ed altrove, 
specialmente per i più moderni. 

Mentre pertanto da tempo immemorabile il fiume 
d'Arno non aveva soverchiate le sponde dentro Firenze, 
vi si costruirono dall'anno 1218 al 1252 i ponti alle 
Grazie, di S. Trinità ed alla Carraia; e subito dopo, 
cioè uel 1269, le acque per la prima volta si dilatarono 
sul pavimento della città. 

Di questo allagamento abbiamo sott' occhio due nar- 
razioni che molto bene si corrispondono, l'una del Ma- 
lispini che lo vide, e l'altra di Giovanni Villani, il quale 
fioriva nella prima metà del seguente secolo. Scriveva 
pertanto il Malispini nel Cap. CCV della sua cronaca: 

■ Nel dello anno (la nolte di calendc d'Ottobre) fu si 

■ grande diluvio d'acqua e di pioggia dal eielo, conli- 
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• nuo due; notti e un di, che tutti ì fiumi d'Italia creb- 

■ bono. E il fiume d'Arno uscì fuori di termine sì di- 

■ sordi natamente, ebe grande parte della città dì Firenze 
« allagò: c la cagione fu per più legname che il fiume 
« menava attraverso al ponte a S. Trinità, per modo che 

■ l'acqua del fiume ingorgava si a dietro clic si spandea 
« per la città. Onde molle persone annegarono. E per 
« la forza e impeto dell'acque in fine rovinò il detto 
« ponte, ed eziandio il ponte alla Carraia. E caduti i 

• detti ponti, l'altezza dell'acqua abbassò. .. Ed il Vil- 
lani nel Libro settimo, Cap. XXXIV : « .... il fiume 

■ d'Arno Uscì dc'suoi termini sì disordinatamente, che 
« gran parte della città di Firenze allagò, e ciò fu la 
« cagione per più legname clic 'L fiume menava, ilobate 
« ristette e s'attraversò al pie del ponte a S. Trinità 
« per modo, elio, l'acqua del fiume ringnrgava sì addic- 

• tro, che si spandea per la città, onde molli! persone- 

• annegarono e molte case rovinarono. Alla fine fu si 

■ forte l'empito del corso del fiume, die fece rovinare 
« il detto ponte di S. Trinila, e ancora per lo sgorgare 

• di quello, l'empito dell'acqua percosse e fece rovinare 
« quello della Carraia: e come furono rovinati e ca- 
« duli, V altezza del corno del fiume, ch'era per lo 
« detto riiigorgamento e rattenuta, abbassò e cessò 
- la piena dell'acqua, ch'era sparla per la citiade : 
¥. qui davvero è manifesta la perniciosa influenza dei 
ponti, subitoché appena succedutane la rovina, le acque 
inoudalrici si ritirarono nel letto del fiume, fallosi di 
nuovo senza quell'ingombro capace di contenerle. 

I ponti caduti bensì in breve si ristabilirono. E le 
onde melmose dell'Arno tornarono ripetutamente, ed a 
brevi intervalli di tempo, a bagnare il pavimento di Fi- 
renze. 



CAP. IV. — PROVE E NOTIZIE [STORICI li: 115 

Nella illuvione del 1333 seguita poco dopo la co- 
struzione della pescaia d'Ognissanti, e diffusamente de- 
scritta da Giovanni Villani come testimone oculare '. 
esse salirono ad un'altezza mai più veduta per l' in- 
nanzi, arrivando sopra il mezzo delle colonne di por- 
fido situate lateralmente alla porta principale del Bat- 
tistero; e coprendo il primo scalino della gradinata, che 
sale al palagio allora dei Priori, ora del Granduca, in- 
contro alla via Vacchcreccia, che è quasi il più allo 
luogo di Firenze: oudc molle case rovinarono ed affo- 
garono molte persone. L'impeto poi della piena ruppe 
la detta pescaia d'Ognissanti, e. successivamente ab- 
batte i ponti della Carraia e di S. Trinità ed il ponte 
Vecchio. Al ponte alle Grazie « l'Arno valicò l'arcora 

• dal lato, e ruppe le sponde in parte, e intamolò 
in più luogora ». E al dire del nostro autore Tu si 

grande la forza dell'acqua • non potendola lo spazio 
« ove corre l'Arno per la città ricevere, e per cagione 

• di molte pescaie l'atte infra la città per le molina, 

- onde l'Arno per le dette pescaie era alzato oltre l'an- 
« lieo letto di più di braccia sette Per lo quale di- 

- fetto avvenuto delle pescaie inconlanenlc fu fallo de- 
« ereto per lo Comune di Firenze, che infra'ponti nulla 
■ pescaia nò molino fosse, nè di sopra a Rubacontc per 
« ispazio di duemila braccia, nè di sotto a quello della 
« Carraia per ispazio di quattromila braccia, sotlo gravi 
•■ pene ». 

La forza delle acque avendo cosi sgombrato il lello 
d'Arno dagl'impedimenti dei ponti e delle pescaie, narra 
lo stesso cronista come nel seguente anno 1331 fu tanta 
piena che il detto fiume « crebbe sfoggia la ménte pei' 

' Libro unj«imn, Can I. ' 
1 Dal rrnncc&i tutart'rr ; rìiri 1 . p aji/tr . giMj& 

IO 
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■ moda, che se le pescaie ch'erano nel fiume innanzi 
« al grande diluvio (dell'anno 1333) fossono state in 
<■ piedi, grande parie della città sarebbe allagala; ma 
- per Io diluvio il letto d'Arno era abbassato più di sei 

• braccia Ed altri scrittori ' ricordano pure quella 
liumana del 1331, dicendo che altrove fu orribilissima 
in guisa che • se fossero sute in Arno le pescaie che 

• v'erano innanzi al diluvio (sono parole del Huoninse- 

■ gni) sì crede harebbe Tatto quello medesimo che fece 
« pel diluvio. ... ». 

Laonde è mestieri di ben ritenere che nel 1334 , 
quando cioè mancavano nel fiume quelle fabbriche che 
rovinarono per il diluvio del precedente anno, una gran 
piena d'Arno traversò la città senza allagarla. E per 
ciò che riguarda al giudizio portato dagli uomini di quel 
tempo, che l'inondazione del 1333 fosse dovuta alle 
« pescaie fatte infra la città per le molina, onde l'Arno 
« per le dette pescaie era alzalo oltre l'antico letto di 
" più di braccia sette e che la gran piena del 1334 
non potesse straripare dentro Firenze in quanto che 
« il letto d'Arno era abbassato più di sei braccia »; 
noi ci sovverremo che la scienza dei fiumi allora non 
era nata; osservando come neppure si avverti che l' al- 
tezza dell'acqua derivò in parte dal ringorgo dei ponti; 
e com'è probabile che si scambiassero lo sfratto di al- 
cuni greti, e le profonde -esca vaz ioni parzialmente ope- 
rale dal moto vorticoso delle correnti, col prò fonda mento 
di tutto l'alveo. 

Ed i l'alti posteriori registrali nelle storie Fioren- 
tine confermano le nostre vedute. Imperocché cresciuto 
l'Arno per due volle sformatamente nell'Ottobre e nel 

1 BoosmicM, toricF/nmuiw.iii,. il , 273. — Mm.cuiob i>i Coppo 
Smini: MS, nella Hagliabwhiaiia, Tom. Il, Codice 317, Classe XXV. 
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Novembre del 1345, allagò la piazza S. Croce e grati 
parte del quartiere dello stesso nome, e venne L'acqua 
fino al palazzo del Potestà, ora Bargello '. Eppure è 
credibile che fosse tuttavia in pieno vigore la legge pro- 
mulgata dopo la terribile inondazione del 1333 per ini- 
bire le fabbriche delle pescaie nei limili anzidetti iu- 
ta ntochè esistevano ricostruiti ì piloni dei pomi Vecchio, 
a S. Trinila e della Carraia, come si rileva dalla testi- 
monianza del B non insegni , il quale scriveva ap. 27 i 

• si fondò a uclie il ponte alla Carraia et fu compiuto 

• di Gennaio 1336 ed a p. 3C1Ì « adì 18 Luglio (1345) 
« si compiè di ferrare, et volgere il ponte rifatto dove 

« era il ponte Vecchio, con 43 botteghe et in dello 

» anno si cominciò il ponte a S. Trinila, et fu coin- 

■ piuto a di 4 d'Ottobre 1346 ». 

Dopo la qual mano d'opera più volte il suolo di 
Firenze fu coperto d'acqua e di loto. Ma dalla fiumana 
del 1333 in qua non ne fu mai alcuna maggiore, né 
che facesse tanto danno al pubblico e al privato, quanto 
quella del 1557, minutamente descritta dall'Adriani nelle 
istorie de'suoi tempi. E a noi giova di qui trascrivere dal 

suo racconto le seguenti particolarità: « aggiun- 

« tesi insieme al Pontassieve le acque di questi due 

• fiumi (dell'Arno e della Sieve) ne vennero inverso la 

• città con tanta furia, che facendo per la larga valle 

■ danni infiniti, entrarono con lai furore nella città 
« alle tre ore della notte, che al primo impeto abbat- 

■ Icrono in tulio il poute, che sì chiama a S. Trinità, 

■ ii quale facendo gonfiare il fiume, gittò l'acque in 
« molte parti della città, e portò via due archi del 

1 Giorun Vin.ni, Lib. dodicesimo , Can. XXXXIX. — Mttcuinn in 
Coppo Stimi, SIS. della llagliabcchiana , Tom. Ili, Cod. 318, Clns'c XXV 
' Statali di Firfiu; , Lib. ili , Bob. 176. 
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- ponte alla Carraia dalla parte di tramontana. [1 

- ponte Vecchio, che all'altra piena roviuò tutto, a 

■ questa si tenne tutto saldo. Tra il ponte Rubaconte 
« e il ponte Vecchio, tutta la sponda del lì urne fu git- 
« tata a terra. Del Rubaconte, che è primo e più lungo 

• degli altri, non rimase intero se non gli archi; le 

- sponde e ogni altro muro ne tirò a terra il grande 
« Ìmpeto dell'acque, talché non si poteva usare 

- Alzò l'acqua dove più e dove meno, secondo i sili. 

- Questo diremo solamente, onde si possa fare argo- 

■ mento degli altri, che la piazza principale del Pala- 
< gio fu tutta dall'acqua coperta, che nella sua inag- 

• giore altezza in ondeggiando or ne copriva il più alto 

. di lei, or la scopriva In Santa Itcparata alzò 

« l'acqua un mezzo braccio; rimanendo S. Giovanni 

- coperto insino all'aitar maggiore. Videsi per i segni 
« posti già nel mille trecento trentatré, che questa le 

- fu pari, se già il suolo della terra non è di presente 
« più alto, come par ehc si creda ». 

Un'ultima osservazione noi faremo, rispello agli 
allagamenti di Firenze, rilevando siccome nel 1333 le 
acque d'Arno alzarono al ponte di Rubaconte meno che 
net 1557, e viceversa furono più alte sulla piazza del 
Granduca. Infatti nella prima ili dette piene il fiume 
al ponte alle Grazie • valicò l'arcora dal lato e ruppe 
« le sponde in parte »; lo che significa che uon arrivò 
a sorpassare i parapetti più alti nel mezzo; e nella 
delta piazza coprì il primo grado della scalinata che 
sale al palazzo. Nell'ultima poi, nonché nascondere 
quello scalino, solamente le onde a riprese coprivano 
il più alto della piazza: « ma del Rubaconte non 

■ rimase intero se non gli archi, le sponde e ogni al- 
« tro muro ne tirò a terra il grande impeto delle acque • , 
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altaiche sorpassarono queste i più alti parapetti. Di- 
ciamo adunque che anco quesl' apparente anomalìa trova 
la sua spiegazione nel ringorgo delle piene cagionalo dai 
ponti. Imperocché nella prima delle inondazioni in di- 
scorso cadde il ponte Vecchio, per cui le acque non si 
poterono mai alzar tanto al ponte dì Rubaconte; e 
nell'ultima esso rimase tutto saldo in guisa che rin- 
goiate le acque medesime frisino al ponte di Ruba- 
conte lo sommersero interamente. 



IH. Poiché abbiamo dimostrato come il suolo di Fi- w EÌSK?#Ii!; 
renze non ha guari subito rialzamento, dacché nel ^ D '' 
XIII secolo, dilatandosi la eiltà sulla sinistra del fiu- 
me, si dovè provvedere alle comunicazioni fra le due 
sponde; ed abbiamo parimente veduto clic il suolo me- 
desimo cominciò allora ad essere inondato dalle aeque 
d'Arno per effetto appunto degli ostacoli che ì piloni dei 
nuovi ponti opponevano al libero sgorgo delle sue piene; 
non farebbe mestieri d'altri argomenti per ritenere che 
i rialti dei Lungarni ed i muriccioli di. sponda appar- 
tengano ai tempi clic indi seguirono, nei quali dovè 
sentirsi il bisogno di far argine ai troppo frequenti e 
disastrosi straripamenti del fiume. Ma vi ha di più, il 
ponte alle Grazie o di Rubaconte, il quale si mantiene 
tuttavia saldo nell'originaria sua forma e struttura, 
offre una prova materiale ed incontrovertibile della mi- 
nore relativa antichità dei contigui ripari, quivi più che 
altrove rilevati sul pavimento della città, corrisponden- 
temente a quel tratto di fiume soggetto alla combinata 
inQuenza degli altri ponti che s'incontrano discendendo 
a seconda delia corrente: perchè le estreme luci di quella 
fabbrica, accecate ed ostruite dagli artificiali riempi- 
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menti che formano 'a destra il Lungarno eil a sinistra 
la via (lei Rena], mostrano come ai giorni delia sua 
fondazione le contiguo sponde dovessero essere più in- 
dietro per la lunghezza almeno delle luci medesime, e 
più depresse per (manto al di sopra dei loro archi di- 
scendono le attuali pedate del ponte. lì nell'Archivio 
delle Riformagioni si possono tuttavia riscontrare le 
provvisioni della Repubblica Fiorentina intorno all'or- 
dinamento di quei ripari, dalle quali noi ci contente- 
remo di riportare i seguenti frammenti, rimandando 
chi fosse vago di maggiori notizie in proposito agli ori- 
ginali documenti di quell'Archivio, ed allo spoglio dei 
medesimi pubblicalo dal benemerito Gayc ': 

1. 24 Julii MCCXC. De muro faciendo iusta (lu- 
men arni — a coxia pontis vetei'is usque ad castrimi 
Altafroutis recta linea allitudinis bradi. X, et grossi- 
tudinis (Inorimi bradi., et quoti in ter ipsum murum ot 
domos de Lungarno sii et remancat quedam via pub- 
blica amplitudinis brandi. XUI? ad minus. in qualibel 

parte sui et , cumque in capilulo costitut. domini 

defensoris, posilo sub rubrica de muro incepto a ponte 
velcri compiendo usque ad canili m tardibuoni, — con- 
tinealur inler celerà, quod dominus defensor teneatur 
facere et curare quod fiat murus predielus iusta ilu- 
men Arni a dicto ponto vetcri usquo ad poniem Ruh- 
baconlis, et a ponte Rubbaconlis usque ad cantum tar- 
dibuoni, et quod a dicto muro el canto — fiat quoddam 
pratum et . - . (Provvisioni, filza 5). 

2. 13 Aprìlis MCCXCI. De muro — Tacto inter pon- 
lem veterem et pontem Rubbaconlem (Prov., f. 4). 

■ Carteggio inedito d'artisti dei tornii XIV, XV e XVI pqbhlicalo ed 
illu&lralo ed.... — Appendice Seconda. — Heqeita Fiorentina Utcrntw* H/ìpn- 
ftitluriam tpttlanUa ai orino UCCSX7 ui|w ad mmm MD. 
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3. 30 Januar. MCCCXXXVI. Pelilio prò refecUone 
poulium civilatis fior., et clausure et forti fica rione ipsius 
civilalis prope flumen Arni (Prov., f. 28). 

4. 21 November MCCCXXXVII. « Approvazione 
della supplica — quod quidam murus novus a poute 
Rubacontis ex latere Sci. \icolai per renarium flumi- 
nis Arni usque ad locum ubi hedificari debct pons no- 
vus, qui nominar! dcbcl. popularis vel regalia , con- 
strualur, hedifiectur et lial; ci via directe apud inurum 
ex latere interior mittatur et fiat in ca amplitudine "et., 
et detur posta hcdifìcationis dicti muri et mcnsura diete 
vie (Prov-, C 23). 

5 Marzo MCCCXL. Balia ad faciendum mu- 

ros — esìstentcs iuxta flumen Arni tani ex latere ultra 
Arnum, qui iucepti fueruut et sunl murari, vidcliccl a 
loco, in quo consuevit esse pons trinitalis, usque ad 
pontem carrarie, in ea parte et partibus, qua et qui- 
bus nondum perfecti sunt (Prov., f. 31). 

6. 10 Julii MCCCXLU. Perficiatur murus, qui est 
inceptus fieri iu ripa Arni iuxta ipsam viam a ponte 
Rubacontis usque ad molendimtm domini Ncpi de Bar- 
dis (Prov., f. 3i. In altra provvisione dello stesso giorno 
si dice che la delta strada già incominciata servirà a 
fortificare la città in quella parte molto debole ed espo- 
sta ai danni delle acque). 

7. 27 Aprii. MCCCXLV. Balia eligeuda super fa- 
ciendo, construendo, perficiendo — murum qui claudere 
et capere debet duos arcus pontis Rubacontis iuxta ec- 
clcsiam Sci. Gregorii, reeta linea versus oricntem, per 
longitudinem usque ad porlam vetcrem Sci. Nicolai, et 
deinde revcliri faccrc dicium murum usque ad dictam 
portam, et muro diete porte aplicari facicndo. Itcm murus 
iam inceptus construi ab anghulo sive cantti prime pile 
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pontis Rubaeontis recto versus murimi comunis iuxta 
Ilumen arni ex opposito castri allafrontis perficiatur 
(Prov., f. 35). 

8. 27 Fcbr. MCCCLI. Pro radendo — inurum in- 
ceptum in greto arni coni una porticciuola (Prov., f. 10). 

9. 25 Augost. MCCCLVIII. Providerunt, quoil offi- 
liales ponlium et muroruni comunis fior, debeant — 
compiere murimi iuxta fliunen seu alveuni lliimiiiis 
arni, a castello altafrontis usque ad pnrticellam, que 
vocatur porlicclla di foderi (Prov., f. 48). 

10. Il Augusti MCCCLXI. Cloaclia et muri prope 
ponlem Rubacontem compleantur (Prov., f. 51). 

J1. 12 Maii MCCCLXV. Murus fiendus extra por- 
tam iustitio civitalis fior., ìuxla llumeu arni prò rcpa- 
ratione dicti fluminis (Prov., f. 51). 

12. 12 Decbr. MCCCLXVm. Terminus prò perfe- 
elione muronim prorogatus in Kalendas Jahuarii. Et 
operarii opere seu faliricc ecclesie S. Reparalc possint 
muruut iuxta Ilumen arni perdei Tacere usi|ue ad lo- 
cum, qui dicitur castello altafronle, ac eliam terrenum 
moutnosuin, quod est retro domus Bagnes. prope Ilu- 
men arni a ponte Ruliacontc usque ad dictum castello 
altafronte, explanari lacere, prout melius et decorem 
civilatis. viderint convenire (Prov., f. 58). 

13. 6 August. MCCCLXIX. Ordinaverunt complcri 
murum inceplum cotislruì in flamine arni extra por- 
tam iustitie civitalis predio te, et alium murum in- 
ceplum conslrui in dicto lluminc Arni ex laterc strale 
de Ricorboli; el qualiter maior pars pecuniae — per- 
venire debet ad manus camerari) et poni inni et muro- 
rum prò costructione, et perfectione murorom, porta- 
rum et anliportarum civitalis fior. (Prov.. f. 59). 
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E qui dopo di avere felicemente esaurite le ricerche f»™ w^;,^"';;; 

cui ci richiamava l'ordine del nostro discorso, se si os- " 1 

serva allo stalo rispettivo del fiume e della campagna 
immediatamente sopra Firenze, si vede die l'elevatezza 
delle piene sulla campagna medesima deriva almeno in 
parte dai ringorghi di tutti i manufatti che dal XIII se- 
colo in poi vennero attraversati alle acque correnti nel 
mezzo della città; e come a mano a mano che sorge- 
vano queste opere dell'umana industria, dovevano di 
pari passo sollevarsi, col letto del fiume sopra Firenze, 
gli shocchi ancora dei torrenti tributar] . Così è mani- 
festo che i riempimenti d'AITHco e Mensola notali dal 
Viviani con le parole da noi riferite nel precedente Ca- 
pitolo terzo, anziché provare un naturale generale rial- 
zanieuto del letto d'Arno, si riducono ad una necessaria 
conseguenza delle vicende che il regime di questo fiume 
subì localmente per opera umana negli accrescimenti 
dì Firenze. . 

Se poi si riguarda al pavimento della città che n™. «ij».fi«««. 
siede in riva d'Arno sotto il ponte alla Carraia, ed x™;;;." 1 1,1 11,1 
alla bassa pianura che indi si dilata fino alla gola della 
Gonfolina; e si considera che questo pavimento, e mas- 
simamente questa pianura, andcrcbhero di frequente 
sommersi dal fiume se non fossero i ripari che gli fanno 
argine; è d'uopo riconoscere che siffatta condizione di 
cose si verifica indipendentemente dall'influenza ri tar- 
da triee che esercitano sul moto delle acque i quattro 
ponti murati dentro Firenze e la pescaia di S. Niccolò, 
il sito -degli uni e dell'altra essendo a monte del tratto 
di fiume di cui ci occorre adesso df favellare. Neppure 
essa può derivare da un progressivo deterioramento de- 
gli seoli del piano, se quel tratto d'Arno dove mettono 

90 
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gli scoli medesimi sia effettivamente rimasto scoza riem- 
pimento qual era nei primi anni del XIII secolo. E men- 
Ire il suolo della valle deve essersi gradatamente sol- 
levato in occasione delle rotte e degli straripamenti del 
iiiune e dei minori torrenti che la bagnano, ne segue 
la opportunità di mostrare, a conforto delle nostre ve- 
dute, che la campagna in discorso ebbe negli andati 
tempi nna giacitura anco più infelice della presente; 
e di rintracciare le eause fisiche per cui le alluvioni 
sostenenti le fabbriche cittadinesche che sorgono Lun- 
garno sotto il ponte alla Carraia, si distendono ad un 
livello assai più depresso in confronto al pavimento 
delle strade superiori al detto ponte. 

Notiamo adunque come Io Smannoro, che è la parte 
più depressa e più umida, o al dire degli agricoltori più 
frigida di quel piano, non offre memoria né contrasse- 
gno alcuno di abitazioni, come s.c fosse stato sempre 
infetto dalle acque che anco di presente muoiono e sta- 
gnano dentro ai campi, e negl'i mi umcrabili fossetti che 
a guisa di rete ne solcauo la superficie. E nei dintorni, 
le denominazioni dei luoghi, borghi e t illate di Padule, 
Pescìna, Isola, Gaina, la Sala, Lecere, Stagno, Qua- 
racchi, Stagnolo e Pantano, le quali sono antiche quanto 
la nostra favella, mostrano che il suolo palustre sì 
estese già oltre gli attuali suoi limiti '. Inoltre il ter- 
reno della contrada compresa tra il corso del Biscnzio 
e delI'Ombrone verso l'Arno, è quasi tutto forestiero. 
cioè letto di padule, o colmata di fiume di natura del 

1 J. h a|>pGlla*inii<! „ ^JifiliV unni' ili ;in;i:ili ili i|L;:'l 1 im i ili ,JL 

molle parli di Ti>sl-im;i -.ìlìmìììlil f*.-a .li ■■ ■ ■ Ti ». | r <'cnr<.' >r.nvev.isi una volla. 

I." lu uir . i- inulli In :-::i i, .fiL.i ;llu- . ij i iuilu l 'i iilubil ll]U!l k li .; r . 

Il «urne nllrcsi ili OudraiTlii indica essere sialo in i|ucslc luoisv dello lairandli: . 
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mattatone c della belletta; non margone o galestrino, 
con dei sassi frammischiati, come si osserva nelle parli 
più vicine alle radici dei monti '. Così par credibile che. 
lo Smannoro sia un piccolo avanzo del padule assai pili 
vasto, il quale avrebbe ingombrato una volta la mag- 
gior parte della pianura sotto a Firenze, e che restasse 
così nel più profondo concavo di essa pianura, dove 
cioè non hanno potuto inoltrarsi per riempierlo e col- 
marlo, le materie condotte dalle inondazioni dell'Arno, 
e i sassi e la terra, che per la forza delle acque pio- 
vane hanno rotolato giù dalle ripide e tortuose branche 
e [tendici di Monte murel lo. E veramente sappiamo dal 
Boccaccio, che a suo tempo era una villa di Currado 
Gian lìgi lazzi in luogo detto il Pantauo, e che esso 
Currado faceva presso a Perctola la caccia delle Gru, 
le quali non si posano altrove che nei terreni umidi 
ed acquisirmi. La Comunità di Campi mandava ogni 
anno a Firenze per tributo, nella ricorrenza del San 
Giovanni, un fascio di sala □ stiancia verde, che pure, 
.suppone luoghi palustri '. E lo stato largamente palu- 
doso del piano nei tempi della seconda guerra Punica 
resulta per la combinata testimonianza di Tito Livio 
e di Polibio. Infatti racconta Livio che avendo saputo 
Annibale l'arrivo del Consolo Flaminio ad Arezzo, parti 
di Piacenza, e scegliendo per valicar l'Appennino il cam- 

.qnflle i udiri Eiando II suo leggiadria imo Poco» «Ielle Api ti Trmino, gli ilice: 
Deh porgi lo tao dolio orecchio 
All'orni] Buon delle forale canoe. 

Che Qnaracchi oggi il Vulgo errante chiama. 
1 Gii™. Tusiosi. — «claroni ili alcuni viaggi crr la TOam. — Fi- 
reme MDCCLXSIII, Tom. V, p. 3. • 
* Qmuici. — Delle [air di S. Gimanni, p. Ut. 
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mino più breve, benché più disastroso, giunse coli' eser- 
cito alla palude cresciuta in quei giorni per l'inonda- 
zione dell'Arno, e dopo di averla già trapassata giunse 
ad Arezzo, ove egli diede la battaglia e sconfitta in- 
sieme ai Romani. « Hannibal profectus ex hybernis, 
« quia jam Flaminium Con sul em Arretium pervenisse 
« fama crat, cum aliud longius, cetcrum commodius, 
ostenderctur iter, propiorem vi ani per paludem petit, 
" qua fluBiug Amw per eos dies solito magis inwula- 
« vcrat — Ipso Hannibal aeger oculis ex verna pri- 
« munì intemperie variante calores, frigoraque elc- 
- plianlo, qui unus superfueral, quod allius ab aqua 
. extarct, veetus; vigiliis tamen, et noeturno humore, 
« palustrique coclo gravante caput, et quia evadendi 
» noe lòcus, noe tempus erat, altero oculo capitur. 

■ Multis hominibus, jumentisque faede. ammissis, cum 

■ landem e paludibus cmersisset, ubi primum in sicco 
« potuit, castra locat, certumque per pracmissos expto- 

■ ratores habuit exercitum Romanum circa Arretii mae- 
« nia esse ». E Polibio nel descrivere esattamente il 
cammino fatto da Annibale ci assicura che egli tra- 
versò le paludi che conduce! ano nella Toscana, ed in 
conseguenza ancora incontrar si dovevano prima di 
giungere all'Arno, antico termine della Liguria colla 
Toscana; e finalmente conchiude che Annibale dopo di 
avere tosi superato l'ostacolo ed imbarazzo incredibile 
della palude fece alto vicino a Fiesole, ed incamminò 
l'esercito verso di Arezzo: « simul ac namque ex agro 
> Faesulann castra inovisset ». Il qnal passo ed auto- 
rità chiarissima di Polibio ci fa conoscere che la palude 
soggetta alle inondazioni dell'Arno, per la quale av- 
venne il passaggio di Annibale, doveva distendersi 
nella valle, o pianura appunto, la quale ritrovasi fra 
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le città di Pistoia e ili Fiesole , o «li Firenze che dir 
vogliamo. 

Per quello poi che riguarda l' abbassamento che è 
visibile nel pavimento della città sotto il ponte alla Car- 
raia, sembra che sia da riferirsi alla barriera, che il corso 
forse arginato del torrente Mugnonc formò in antico at- 
traverso i luoghi allora campestri nella direzione dalla 
Chiesa di S. Lorenzo al detto ponte. Imperocché dalle 
diligentissime osservazioni del Lami si rileva che al 
tempo in cui Firenze era ristretta nel comunemente 
appellato primo cerchio, il Mugnone piegando di qua 
dal ponte alla Badia s'indirizzava verso Pinti, lungo 
il quale scorrendo, e lasciando a sinistra la via Fieso- 
lana e la Chiesa di 5. Michele Visdomini, fra S. Gio- 
vannino e S. Lorenzo volgeva il corso, sempre al di 
fuori delle vecchie mura, verso l'Arno, nel quale an- 
dava a scaricarsi, scorrendo probabilmente lungo la 
Vigna Nuova: e che nel farsi il secondo cerchio intorno 
all'anno 1078, volendosi. includere nel nuovo recluto 
ancora la Chiesa di S. Lorenzo, si obbligarono le acque 
del torrente a scorrere da S. Giovannino direttamente 
verso "il canto dei Gori, e vennero quindi condotte a 
perdersi nel fiume, costeggiando le mura nuove per il 
canto al Mandragole, la Croce al Trebbio e la via dei 
Fossi '. 

Frattanto per siffatte notizie combinate colle altre 
che pure si rilevano appresso il Lami, relativamente 
allo spostamento del Mugnone intorno alla dirittura di 
S. Marco Vecchio per condurlo sotto le mura del terzo 
ed ultimo cerchio alle Cascine dell'Isola, dov'è ora il 
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ponte sospeso di S. Leopoldo, e relativamente alla diver- 
sione delle sue acque nella prima metà del XVI secolo 
operata dal Duca Alessandro de' Medici quando murava 
la fortezza di San Giovanni Evangelista, con fare un 
taglio e scavo sicché andassero come ad angolo ietto 
col muro occidentale della fortezza, quasi direttamente 
verso occidente a scaricarsi nel Ri ["redi iu distanza dì 
circa un miglio dalla città, apparisce, che ìl corso torren- 
ziale delle acque medesime fino all'Arno fu in più lem- 
pi, c massime nel XVI secolo grandemente allungalo '. 
Laonde esso dovè costituirsi per riempimento la penden- 
za necessaria a travolgere le materie sassose, non lauto 
per il letto aperto di nuovo attraverso una campagna 
pressoché orizzontale, quanto ancora nel tratto supcrio- 
re dell'alveo vecchio reso meno attivo dipendentemente 
dalla protrazione della confluenza in Arno del torrente. 
Ed ecco la necessità degl'interramenti del Mugnone che 
il Viviaui osservò, come dal suo eelehre discorso sull'Ar- 
no si deduce, senza hensi attribuirli alla causa che li 
produsse. , 

1 l i». — U:ómi, il. ,101. 3!SK. 
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Il fatto che l'Amo crescendo iti piena solleva il suo "ffljJtìS'iJEE 
corpo d'acque su pe rio mie ni e al ponte alle Grazie o di S.r' 11 ' Ju " r " 
Rubaco'nlc assai più che nei tronchi inferiori ilei fiume 
(lenirò Firenze, fu per la prima volla osservato da Bar- 
lolommeo Vanni, conforme apparisce da un codice di 
miscellanee che si conserva nella Biblioteca Riceaidiana 
nolato col numero 2i09. E di vero nel terzo documento 
di questo codice, manifestamente vergato dalla sua ma- 
no, si legge intorno alla piena occorsa il di 22 Otto- 
bre 1714 : « L'altro particolare fu l'osservare nel 

• tratto d'Arno in Firenze qiial regola teneva la piena 
i nel calare in varie distanze. Ove io da' segni sicu- 

• rissimi che ella lasciava nella gora delle mulina del 
- ponte a Rubaconte, al ponte Vecchio in una cautina 
« di quel legnalolo che tiene la, bagnatura, ed alle mu- 
» lina della Porlicciola del Prato che sono accosto, anzi 

• passato appunto la Vagaloggia, luoghi tutti ove 
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» l'acqua stagna, e livella con Arno, lasciando la 

« stessa piena un segno nero di quelle fecce che so- 

• prannuolano in tempo che ella è salila e si trattiene 
« tanto nel suo colmo, osservai adunque che alle muli- 
« na del ponte a Rubacontc circa alle ore 16 olla-era 
« scemata cosi a vista uu braccio, poco più di due terzi 
« ella era scemata al ponte Vecchio, e un mezzo braccio 
" appena alle mulina della Vagaloggia, e questa divcr- 
« sita tanto più certa apparisce per la terza ricogni- 

■ zione clie feci, aspettando che la piena l'osse calala 
« poco meno che al basso livello dell'inverno. Per mag- 
li gior sicurezza di questo oltre i tre segni sicuri detti 
» della piena, aggiunsi un altro segno che l'u nella 
« bottega di un tintore che sta Lungarno di là dalla 
« Madonna delle Grazie, ed un altro alla Casaccia, ili- 

• slaute circa un miglio sopra la pescaia di S. Niccolò. 

• Qui adunque misurai il calamenlo dell'acqua, e lo 

• trovai braccia 5. 12. 8. Nella bottega del tintore Lun- 

■ garno la stessa mattina la misurai scemata brac- 

• eia 8; uclla bottega al ponte Vccehio la riconobbi 
« 7 braccia di calata; e finalmente nella gora dentro 
« alla Vagaloggia, la qual gora piglia l'acqua di sopra 
« alla pescaia che gli è accosto, ivi in sostanza non 
« era scemata mai i braccia e 1/3. Soggiungo in or- 
« dine a questo fallo che in tutti i menzionati luoghi 

• sono i segni stabili del colmo della piena suddetta da 
« polcrue, (piando ne piace, fare maggiori riscontri , 

• stante l'acqua perenne del fiume ■. Poi nel tredice- 
simo documento si trova un ricordo di mano dello slcsso 
Vanni del seguente tenore: ■ Dopo otto giornate di se- 
'■ reno, che fu il di 5 di Novembre, in Ire luoghi mi- 

■ surai il calamenlo dell'acqua, nella gora della Vaga- 
« loggia, la quale prende l'acqua di sopra la pescaia 
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« dell'Uccello, la trovai ( la piena ) abbassala brac- 

« eia 4 1/6 scarso; nella cantina del bottegaio dal 

- ponte Vecchio calò braccia 7 meno due quattrini ; 
« Lungarno nella bottega del Tafani tintore, passali! 
« la Madonna delle Grazie 100 braccia, riconobbi un 

■ calamento di 8 braccia e qualche quattrino di più ■. 
Ma dopo di avere ripetutamente misurate le varie al- 
tezze della piena, e cosi ben accertato il fatto clic il 
moto delle acque si faceva notabilmente più rapido, 
assottigliandosene il volume, nel passaggio dai superiori 
agl'inferiori tronchi del fiume determinati dalle opere 
manufatte che a brevi distanze l'attraversano dentro 
Firenze , il valentuomo non vide che ciò derivava per 
gl' impedimenti che le dette opere ed i piloni massi- 
mamente dei ponti, opponevano al deflusso delle fiu- 
mane, cagionandovi dei ringorghi, e combinandosi que- 
sti a ritroso della corrente. Che anzi nella sua Relazioni' 
circa al livello dell'acqua d'Arno in tempo di piena 
in Firenze presentata all'Abate D. Gvido Grandi, la 
quale pure si conserva fra i manoscritti Itiecardianì 
(Codice 2l.il , documento 11) egli dice: < Or quello 

■ che operi l'aumento della velocità della piena, nello 

• scorrere sulla pendenza della pescaia ( di S. Niccolò ) 
« sarà egli altro mai, che scendere con più forza nelle 
« cavità, ribollire per i fondi, rigurgitare, e far sempre 
« maggiori voragini dattorno le palafitte che la sosten- 
ti tano? Dimodoché polendosi collo sguardo penetrare 

• addentro, e riconoscere lo slato nel quale al presente 
» si trova; ci verrebbe fatto di ravvisarla in grado 

- molto peggiore di quello che esternamente compreii 
" . der possiamo. Questo ritardamenlo della piena deri- 

- vante dalla profondità sopraddetta viene altresì ad 
" aumentarsi, nell'entrare che ella fa in apertura inag- 



Diaiiizcd by Google 



162 CAP. V. — PROVE E NOTÌZIE IDROMETRICHE 

• giorc il' alveo, qual è quello che viene contenuto dalle 
. due fabbriche che sono alle teste della detta pescaia; 
« deonsi ancora mettere a conto, gli sproni di muro 

■ e i barbacani che sono alla destra, fabbricati in di- 

■ lesa de'fondamcnti delle sponde, o siano delle case 
« di quella banda; su la qual parte la piena scorre a 
« capo di bietta, scalza i medesimi sproni, e con ciò 

■ si va accrescendo la sua trattenuta. S'aggiungono i 

• greti che appariscono fuori dopo i fondi della pescaia; 

• e particolarmente quello di su la destra, il quale è 

■ ultremodo sollevato, e tale sempre si mantiene; da 
> questo viene a ravvisarsi la perdita infallibile della 

■ velocità dell' acqua; imperocché se quivi la piena per- 

• severasse con quell'impeto di corso e vigore, con cui 

■ ella di sopra alla pescaia trascorre, terrebbe avanti 

■ a se qualunque alto impossessato e tenacissimo greto, 

• steso ed appianato. Impedita adunque per tante e sì 

■ potenti cagioni l'energìa, la velocità della corrente, 

• ne deve senz'altro dubbio succedere la maggior al- 

• tozza di corpo d'acqua, qual diciamo ritrovarsi tra 

■ la delta pescaia ed il ponte a Rubaconte ». Ed esclude 
espressamente la rattenuta o ringorgo dei ponti: • Dob- 

■ hiam quindi avvertire (sono sue parole) che tra que- 
< stc (le pile dei quattro ponti) e gli altri inloppi del 
« liume, si trova grandissima differenza; poseiachè que- 
« gli producono e son cagione di quel minore o quel 

• maggiore intoppo, secondo che essi sono più o meno 

• sollevali dal fondo, più spaziosi, o più attraversali 

- alla corrente. Tutto l'opposto accade, incontrandosi 

- nelle pile de' ponti, mentre elleno invece di tratte- 
' nere il molo dell'acque che dattorno vi scorrono, gli 

- accrescono notabilmente la velocità; imperocché que- 

• ste voltano in faccia alla corrente il loro angolo acuto ». 
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Così le riferite importantissime! osservazioni rimasero 
senza frutto nelle mani del Vanni; e se non se ne 
tenne conto negli studj posteriori intorno al regola- 
mento ed all'istoria fisica dell'Arno dentro Firenze, 
ciò è da riferirsi alla mancata pubblicità della sua 
scrittura, la quale non fu mai divulgata, come meri- 
tava, per le stampe. 

II fatto poi dell'influenza grande che esercitano u .»r...i.nnrtc« u - 
sull' altezza delle piene d'Arno gl'ingombri dei piloni JÌ'^tS!, 1 '' 
dei ponti murati dentro Firenze fu avvertito dal Goury 
nelle sue Observutiotis faites à Florence des div&rse» 
périodes des eaux du fleuve Arno ' che noi trascri- 
viamo per intero in quelle parli che lo riguardano: 

* La longueur du bassin dans la ville de Florence, 
« entre les deux barrages qui le limitent, est d'eri vi- 

• ron 2 ODO mètros (Braccia Toscane 3 425,00 '). La 
» différcuce de uiveau est de 4, m 50 (B. 7,71). La chute 

• du barrage supérieur étant de .1 ™ 90 (B. 3,25), la pente 
« rédnite du fleuve dans colte étendue, et consequem- 

• raent dans celle des opérations faites pour reconuaì- 

■ tre la vitesse des eaux (qu'on rei a te ra ci-aprés), 
. est 0 n 13 pour 100 mctres; elle scrait d'environ 0,"° 22 
« pour 100 mètres, entre les sommets des deux bar- 

• rages. 

€ Les obscrvations, pour les calaractes, ont été 

. faites à la première pile droite du poni de la Tri- 

« nitè; les experiences de vilesso ont été faites dans 

« la partìe la plus régulière, et où le courant se trou- 

■ vali le plus uniforme, c'est-à-dire entre les ponts de 

1 Samntn PolyiwniiifliKi , ric., Tomo premier , p. 81. 

• Il mclro corrisponde a braccia Inscant t, 14 Sdirli « 3 danari, cioè a 
braccio 1,7123 lidia noìlra hiisura. 
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■ la Trinile et de la Carraja, vers le milieu de cct in- 

■ tervallc '. 

• Ou nominerà chute nubile la première calaracte 

- Cornute en amont du (lane ile la [iile, indépendam- 
« meni ile la eataracte totali* observéc de l'avant ;'i 

■ l'arrièrc-bec de la mthne pile. Cctte chulc subite est 
« un eflet de l'obslacle occasione par la rclraite (jue 
« présente le pian de l'avant-bec sur la lète du poni. 

• (Voycz la figure 2, pianelle V, annexé au Mémoire. 

- du 31 Oclobre 1812, concernanl le projet lUune éclusc 
« sur l'Arno, il Florence — corrisponde alla fig. 7 della 
. Tav. I.'). 

fftoer de 1809. 

• Le 27 novembre 1809, au soir, 

■ aprés deux jours de pluie, la crue 

■ d'Arno, à l'échelle mélrique dujwnt 

• de la Trinile, s'elevait de 3 mètres 

■ (lt. 5,U) au-dessus du point 0; la 
« ealaracle était très forte de l'amont 

• à Favai du tlit pont, ci 3™, 00 (B. 5,U) 

• Le 28 suivant, à midi, la cata- 
. ratte lolalc etait de (P, 40 (B. 0,68) 
. de l'avant a l'arrière-bec , la crue 

- étant 2 m , 00 (B. 3,i2) 

• Le 29, a huit heures du matin, 
« après une pluie consecutive de quin- 

• ze heures, la crue était 3 m , *0 (B. 5.82) 

« L'eau alllcurait, en ava], le dessous de la plinthe 

- d'imposte, sur laquellc rcposc la naissance de la 

1 La largeur lolalc da Ik'tivo , k poni i'o l.i I rini'i' . ili' im''- 
!r« (U. IBI. Sì); la hjulfiir róiluile .lo l'cau. sous l'Éliage el som le |>onl , 
esl de 1». SO {B.*,M). 
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> voùle. La chute subito était d'environ 1"', 60 (B. 2,74), 
« et la cataracte tolale de 0-, 80 (B. 1,37). Le prolil 
« annexé figure ce mème état de crue. 

« Le 30, à midi, après udc pluie 
- par iutervalles, la cataracte tolale 
■ était d'environ 0™, 30 (B. 0,51), la 
. crue étant l m , 50 (B. 2,57) 



- Le 2 déccmbre, la pluie ayanl 
« dure pendant la miit et la matinée, 
. la crue était de 2 m , 00 (B. 3,42) 

« La chute subite d'environ 0 ro ,70 (B. 1,20) la cata- 
« racle totale 0 m , 40 (B. 0,68). 

• Le 2 ci le t beau lemps; l'cau 
« a baissé. Le 4 au soir la cataracte 
« était insensiblc, la crue se trouvant 
« reduit a. 1", 00 (B. 1,71) 



« Le 17, à onze heures du matin, 
« crue 2 ra , 50 (B. 4,28) 

« Chute subite l m . 40 (B. 2,40} cataracte tota- 
" Ie0 m , 60(B. t,03). 

« Le 18 et la nuit suivanle, gran- 
• de pluie prestmc eontinucllc. Dans la 



» nuit, l'eau s'est élevé à prcs de. . . 5", 00 {B. 8,5Gj . 
« Le 19, à ncuf heures du matin, 

. crue 4 m , 50 (11. 7,71) 

* Chute subite 2 m 40 (B. 4,11); cataracte Iota 
- le 1™, 20 (B. 2,05). 



■ A neuf heures, l'eau était debordéc sur le quaì 
. droìt, entre les ponls de la Trinile et de la Carraja. 
« Elle se trouvait, en amont du premier de ces ponte, 
« à la ligne bianche tracée sur le mur de quai; die 
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" a dfi toucher à la clef des petites arches de la Carraja. 



• Depuis le 20 déeembre 1S0D, l'eau a baissé 
• promptemcnt jusqu'à 1 ùrètre (B. 1,71); ensuitc len- 
' tement jusqu'à 0", 40 (B. 0,G8) où elle se trouvait le 
" 31 déeembre. Cotte dcrnière cote parnìt, d'aprcs bien 
« des observations, ètre celle de l'étatmoycn, c'est-à- 
■ dire de la plus longue durée des eaux de l'Arno, pen- 
. dant le eours de l'année. * 



Élé de 1810. 



Hiver de 1810. 



• Le 31 octobre 1810, à neuf heu- 

• res dumalin, la cruese trouvait à. . 2™, 20 (B. 3,77) 

. La chute subite à 1 mètre (B. 1,71) la cataracte 
- totale environ 0™, 50 [B. 0,85). 

■ La vitcsse mesurée, le mème jour, a élé trouvée 
. deSOmètres (B.137)en 1 minute, ou l", 33 (B. 2,28) 

• par seconde, du coté de la rive droite. 



■ Le 3 décembre, à neuf heures 

• du matin, la crue était 2 m , 80 (B. 4,79) 

- La chute subite était 1 m , 20 (B. 2,05) et la cata- 
. racle totale 0", 70 (B. 1,20). 

■ La vitesse mesurée le mème jour, et près de la 
■ rive gauche, a étó trouvée de 80 mètres (B. 137; 
« en 1/2 minute, ou 2™, 66 (B. 1,56) par seconde. 



CIP. V. — PROVE E NOTIZIE I DHOMM H1CIIE - 107 

» Le 11 janvier 1811, après plu- 
sicurs jours de pluic consecutive, 
l'ean a erùextraordmairernent. Dans 
la Diiit du 10 au 1 1 , elle s'est élevéc 
d'environ 5 mètres, ci 5", 00 (B. 8,56) 

■ Le 1 1 , à huit heures du inatto, 
elle n'étaìt plus qu'à .V, 00 (B. 6,85) 

• La chute subite était de \ a , 80 (B. 3,08) et la ca- 
larsele totale d'environ 1 mètro (B. 1,71). 

« La vitesse mesurée le mème jour, près des deux 
rives, a été Irouvée également de 80 mètres (B. 137) 
en 2/3 de minute, ou 2 mètres (B. 3,42) par seconde. 

• On a remarqué cette fois, comme Ics précéden- 
tes, que la vilesse s'aceélérail vers la moitié de la 
course; jusque là clic scmblait retardée par l'euct du 
poni. 

Btè de 1811. 

« Daus le mois d'aoùt 1811, il y a cu une cruc 
d'environ 3 mètres (B. 5,14), de tres courte durcé. 
Cet été, les eaux ont été Iroublées très frcquéiu- 
ment. Les plus basses et Ics plus claires ont eu lìeu 
cn septembre; le 25, ellcs étaicnt a O™, 10 (B. 0,17) 
au-dessous du 0 de l'échelle. L'abaisscmenl des eaux 
au-dessous de ce poinl 0, délerminé par une séche- 
resse remarquable, est dò à quetquos causes even- 
tuelles, tellcs que la duréc plus ou inoins grande du 
Iravail des moulins inlerieurs de la Porticciola, qui 
ne virent qu'allernativcnient avec ceux du barrage 
supéricur de San-Niccolò, dans le temps des basses 
eaux. Cependaut l'observalion de plusicurs étes ayant 
cotifirmé posterìe urement un nouvel étiagc, l'ingé- 
nieur en chef soussigné a fait piacer une ralonge cn 
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• contrc-bas da 0 de. 1 echelle inétriquc, et l'on y a re- 

• pére l'étiage'de 1810 colè à — 0", 12 (B. 0,21). 

Aimée 1812. 

■ Le 1C mai 1812, a huìt lieures 
« du matin, l'eau, nprès s'ètre élevée 

- dans la nuit de 3 mètres (B. 5,14), à 
« la suite d'ime lougue pluie, se trou- 

. vait au-dessus de 0, à 1™, 80 (11. 3,08) 

. La chute subite était de 0 D , 60 (B. 1,03), et la ca- 

- taraclc totale de 0°, 30 (B. 0,51). 

■ La vi lesse, mesu ré e cornute ci-dessus, a élé Irou- 

• vée de 80 mètres (B. 137) en 1 mimile, ou 1™, 33 (B. 

■ 2,28) par seconde, 

« Pendant Téle, les eaux se sont mainlenues très 

■ basses; elles ont imi me descendu un peu au-dessous 

• du rcperc — 0 m , 12 (B. 0,21) au-dessotis deO, pendant 

■ le Iràvail prolongè" des moulins de la Porticciola, le 
« Lassiti ne recevanl point d'eau du barrage supérieur 

■ de San-Niccolò. 



« 11 résultc des observalìons cL des expériences re- 
■ latécs ci-dessus, répéiées pernia» l plusieurs auiiccs. 
« que la première cataracte ou chute nubile qui se for- 
« me, dans les crues du fleuve, au passage du pont de 
• la Trinile flc quel offre uu débouclié moyen eulre les 
" quatre ponls de Florence) que la cataracte generale 
" mème est nulle, au-dessons de 1 inctre (B. !,7I) de 
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« crac; qu'à ce période elle est insensible, mais se pro- 

■ duit el s'augmente ensuite par l'cffel combini' du vo- 
« lume el de la vitesse des eaiix. 

• Celle clnile subite comparso à lacataracte totale, 
<■ a la hauteur des erues, à leur vitesse superfic ielle. 

■ donne Ics resultata suivanls; 

■ l.°La chule subile est à peu prés doublé de la ca~ 

■ laraete totale formée de l'avant à l'arriérc-bec de la 

■ pile. 

« 2.* La chute subile est énviron la moitié de la 

• hauteur de la crue au-dessus du poìnl o de lechelli' 
« mélrique. 

■ 3.° La chute subile varie entra la moitié et Ics 

• trois quarts de la vitesse supercielle par seconde. 

■ Conséquemment, la vitesse, qui devrait influer 

■ beaucoup sur les calaraeles, perd ici de son eùct dan* 
- les plus graudes erues, à cause de l'obslacle occasioni'' 
« par le pnnl el de la brièvelé des liassins d'anioni el 

■ d'aval ». 

Fornite le quali osservazioni nel periodo di tempo 
che corse dal 27 Novembre 1809 a tulio Novembri- 
dei 1812, il Goury non fu più felice del Vanni: impe- 
rocché menlre quest" ultimo riconobbe il saltuario acce- 
lerarsi delle, piene nel loro passaggio attraverso alla 
città, e non vide clic ciò succedeva mancando a mano a 
mano l'intoppo dei ponti, ai quali in conseguenza era 
principalmente da riferirsi il moto più tardo delle acque 
sopra di essi; egli invece misurò il sallo o caduta delle 
fiumane nel loro passaggio sotlo le, volte del ponti- 
a S. Trinila (che offriva uno sbocco medio fra quello dei 
quattro ponti) eppoi non seppe desumerne alcuna utile 
conseguenza, relativamente alle cause delle inondazioni 
ed al modo di ripararvi, e colla sua Mémoire wr Ics 
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inondatimi de l'Arno à Florence ', la quale apparte- 
nendo all'anno 1813 e posteriore alle osservazioni in 
discorso, altro non fece che appropriarsi con una fede- 
lissima versione dall'Italiano nella favella nativa la 
relazione allora inedita del nostro Tommaso Perelli, 
come già avemmo motivo di notare nel precedente Ca- 
pitolo terzo. 

e ^XV35™«M Frattanto, trascurando nelle relazioni in discorsa 
* ciò che attiene alle vedute teoriche invero molto dispu- 

tabili dei loro autori, resulta per la testimonianza 
del Vanni che la piena del 22 OLtobre 1714 si elevò 
sul basso livello dell' inverno circa braccia 8 superior- 
mente al ponte alle Grazie, circa braccia 7 sopra il 
ponte Vecchio, e nella gora delia Vagaloggia sotto i 
ponti circa braccia i e 1/6; e che nel calare delle acque, 
alla depressione di un braccio sopra il ponte alle Gra- 
zie, corrisposero negli altri due menzionati tratti di fiu- 
me, re spet ti v amente delle depressioni di due terzi dì 
braccio e di mezzo braccio. E le osservazioni del Goury 
intorno al salto o caduta delle acque dal di sopra al di 
sotto del ponte a S. Trinità, che offre al passaggio delle 
aeque una luce inedia fra quelle dei ijuattro ponti murati 
dentro Firenze, si riducono alle trascritte nella seguente 
tavola : 



1 Sbuchimi PalilickHl^Ut, «..., lume i«einier, p. Sii 
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30 Novembre lt 



Premesse le quali notizie, ond'è già manifesta l'in- 
fluenza grande delle opere murate dentro Firenze per 
trattenere il deflusso delle piene, hanno qui luogo al- 
cune avvertenze necessarie per valutare i ringorghi do- 
vuti agli artificiali mutamenti operati nel fiume dopo i 
primi anni del XIII secolo, quando il pavimento della 
città era già in gran parte stabilito all'attuale suo 
livello; e quindi per riconoscere se effettivamente le 
espansioni di quelle piene sul pavimento medesimo cor- 
rispondano agli effetti di tali mutamenti in guisa da 
escludere il creduto generale progressivo interramento 
del loro alveo. 

1.° Se in un fiume stabilito per riempimento ed 
escavazione, della natura di quelli le cui acque s'in- 
torbidano nell' escrescenze ed hanno attivila ed efficacia 
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a rotolare i sassi e le ghiaie, si operino più ristringi- 
uicnti bruschi del suo letto, come sarebbero quelli ca- 
gionali nell'ano dai nostri ponti; e questi rislringi- 
menii si succedano a brevi distanze, di guisa che il 
■ ingorgo dovuto ad ognuno di essi, risalendo a ritroso 
della corrente vada ad incontrare, colla sua superficie 
supposta orizzontale, il piano naturalmente deelivedelle 
acque ìi monte del ristringi mento immediatamente su- 
licriorc; avverrà che in occasione di grandi piene il pro- 
filo longitudinale delle medesime presenti la figura di 
una gradinata a ripiani orizzontali interrotti dai salti 
o cadute d'acqua corrispondenti ai successivi ristringi- 
menti. Si rappresentino per A', A", A" 1 , A IV , ec. le al- 
iezze dei singoli riugorgiti secondo la posiziono clic loro 
appartiene rimontando il corso delle acque; e per P"- 1 , 
l""', P™ 3 , ce. la primitiva naturai pendenza del fiume, 
l'espelli vomente dai luoghi dove si producono i ringor- 
ghi A", A 1 ", A'% ec. fino al plinto inferiore del rin- 
gorgo A 1 . L'elevazione della piena sui naturali livelli 
sarà allora espressa per A 1 immediatamente al di sopra 
dell'ultimo ristringi mento; eppoi per A 1 -|- A" — P"', 
A 1 -f A" + A 1 " — 1"" A 1 + A" + A 1 " + A 11 — P IVJ ce. 
co ri' is]H) udentemente ai punti nei quali si verificano i 
ringorglii A", A 1 ", A' 1 , ec. Ed il letto del fiume avrà 
mutalo forma per corrosione, dove la corrente siasi 
resa più rapida nelle sezioni rislrette, e per interra- 
mento al di sopra e nel mezzo fra queste sezioni, dove- 
si verifichi invece un ritardaineuto nel molo delle acque. 

2." La fatta supposizione, che la superficie del ri- 
gurgito vada orizzontalmente ad incontrare, a ritroso 
della corrente, il piano naturalmente declive delle acque: 
o a dirlo coi termini della scienza, che l'ampiezza del 
rigurgiti) corrisponda all' 'ampiezza idrottatica; sulla 



quale verremo calcolando, rispetto ad Arno, i varj al- 
zamenti d'acqua dovuti ai manufatti che vi si trovano; 
è conforme all'opinione del Gugliclmini seguita dal Ycn- 
turoli e da altri. Non mancano bensì ragioni ed autorità 
gravissime per far credere che l'ampiezza ilei rigurgito' 
esser possa notabilmente maggiore; ed in ordine alla 
così (letta regola del Punk, essa agguaglierebbe una 
volta e mezzo l'ampiezza idrostatica. Ma ove pure que- 
st'ullìma opinione fosse dimostrala vera o più dell'al- 
tra vicina alla reallà dei fatti, la più estesa influenza 
a rialzare il livello ordinario delle piene, clic allora sa- 
rebbe esercitala dagli artificiali rislringimeuti del loro 
letto, renderebbe viepiù credibile l'evento delle inonda- 
zioni per effetto dei rislringimeuti medesimi. 

3.° Supponendo clic le osservazioni del Goury va- 
dano scevre d'errore, pare che nella piena del 3 No- 
vembre 1844, la quale si elevò braccia 10,50 sul livello 
delle acque estive a monte del ponte a S. Trinila, e fu 
veramente straordinaria, superando tulle le altre av- 
venute dopo quella del 3 Dicembre 1710 che le fu pari, 
la caduta delle acque al detto ponte avrebbe dovuto 
raggiungere almeno le hraccia 2,50: imperocché rite- 
nendo la legge da lui desunta, che siffatta caduta corri- 
sponda prossimamente al quarto dell'altezza della piena 
sulle acqup magre, verrebbe essa determinata nella mag- 
gior misura di braccia % 62; e d'altronde raggiungerebbe 
le braccia 3, 15 nella ipotesi che dalla fiumana degli 
11 Gennajo 1811 a quella del 19 Dicembre 1809 essen- 
doci un aumento nell'altezza delle acque di braccia 0, 86, 
e nella loro caduta di hraccia 0, 34, dovesse, all' ulteriore 
accrescimento di braccia 2, 79 di altezza d'acque verifi- 
catosi il 3 Novembre 1844, corrispondere un proporzio- 
nale aumento della caduta. E mentre secondo lo stesso 
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autore il ponte a S- Trinila offre al passaggio delle 
acque una luce media fra quelle dei quattro ponti mu- 
rali dentro Firenze, sembra altresì che in ordine alle 
sue vedute, e per giudicare all'ingrosso degli effetti pro- 
dotti da queste opere nella piena del 3 Novembre 1844, 
si potrebbe assegnare ai ringorghi delle medesime l'al- 
tezza comune di braccia % 50 colla probabilità di essersi 
in complesso tenuti piuttosto al di sotto ebe al di so- 
pra del vero. 

4." 11 fiume d'Arno presentando alla superficie delle 
piene una caduta di circa braccia 13, uniformemente 
distribuita nelle otto miglia che seguono dopo il ponte 
sospeso a fili di ferro sotto Firenze, la guai pendenza 
ragguaglia a 0,000574 per 1, consegue die le piene 
medesime nel breve tratto d'alveo immediatamente su- 
periore che attraversa la città, doverono disporsi pros- 
simamente con la stessa inclinazione prima che vi si 
opponessero gl' intoppi dei ponti e delle pescaie, e sem- 
prechè sussista l'ipotesi dell'anteriore persistente suo 
stabilimento. Infatti lo stabilimento di un fiume sup- 
pone che per via di riempimento e di escavazione si sia 
costituita appunto quella pendenza che è necessaria ad 
impedire il progresso di tali effetti; uè si vede motivo 
perchè questa pendenza dovesse notabilmente differire 
in tanta vicinanza di luoghi, e. quasi direi identità di 
condizioni, riguardo alla copia delle acque ed alla na- 
tura dei materiali che trasportano. Che ove pure le mag- 
giori ampiezze del Ietto naturale sopra il luogo in cui 
è ora il detto ponte, avessero cagionato un maggior 
sollevamento del fondo, non per questo l'inclinazione 
superficiale delle piene sarebbe stala mollo maggiore, 
diminuendo l'altezza delle acque dislese sopra quel tratlo 
d'alveo più capace nel senso della larghezza. E poiché 
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dal ponte alla Carraia rimontando il' corso del fiume 
fino ai ponti di S. Trinità, Vecchio ed alle Grazie si 
misurano respcttìvamente braccia 467, braecia 917 e. 
braccia 1745; così sembra che possano senza grave er- 
rore stimarsi le primitive superficiali pendenze delle 
piene in quei tratti di canale interposti Ira il ponte alla 
Carraia, c ciascuno degli altri tre ponti superiori respet- 
tivamente di braccia 0,27, braccia 0,53 e braccia 1,00. 

Se adunque si ritengano tutte queste cose, se ne 
inferisce che l'alzamento delle acque d'Arno, derivante 
per la combinata influenza dei ponti alla Carraia, a 
S. Trinila, Vecchio ed allo Grazie sulle piene straordi- 
narie, come Tu quella del 3 Novembre I8ÌÌ, corrisponde 
immollala mente al di sopra dì ognuno dì quei manu- 
fatti respetti vamenle ad A'; A' — A" — P 1 "; A 1 4- 
A" |- A'" — P""; ed A' -f A" + A'" -f- A" — P"'; 
cioè a braccia 2,5(1; braccia 4,73; braccia 6,97; e brac- 
cia 9,00; avendosi A 1 = A" = A 1 " — A IV = braecia 2,50; 
P" 1 = braecia 0,27; P"" = braccia (1,53; e P lv ' = brac- 
cia 1,00. Così questi alzamenti o ringorghi che dir vo- 
gliamo di una dalle pi» insinui escrescenze d'Arno, sa- 
rebbero determinati , trascurando gli effetti dovuti alla 
pescaia d'Ognissanti ed agli altri ri stringi menti in più 
tempi operali del suo alveo: altaiche resulterebbero in 
misura certamente maggiore ove si tenesse conto an- 
cora di tali effetti per confrontare l'elevazione che di 
fallo raggiunse quella piena coi livelli che avrebbe se- 
guali nel primitivo slato naturale del nostro fiume. Ma 
a noi imporla conoscere i ringorghi corrispondenti agli 
ostacoli posti alla velocità d'Arno dopo i primi anni 
del XIII secolo; fondando i ponti alle Grazie, a S. Tri- 
nità ed alla Carraia; riedificando il ponte Vecchio so- 
pra piloni più lunghi e più massicci di prima; e ristrin- 
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gendo il Ietto del fiume in più luoghi, e segnatamente 
presso il ponle alle Grazie e la pescaia d'Ognissanti : 
laddovecchè è, notorio che l'acque per tal modo soste- 
nute sopra gli antichi livelli, dilatandosi a inondare il 
pavimento di Firenze, rimasto senza alterazione qual 
era intorno al principio di quel secolo, non vi alzarono' 
mai più di braccia 5. 10. — (cioè dietro le misure riportate 
dalI'Aiazzi braccia i alla porta alla Croce; in via Pen- 
tolini braccia 2. 10. -; da S. Giuseppe e quei dintorni, 
ed in via Ghibellina tra le braccia 2 e 3 e più ancora; 
in via S. Crislofano braccia 3. 8. -; dalle Gasine brac- 
cia ì; sulla piazza di S. Croie braccia 3. e dal Masso 
braccia 3. 13. -; alle Colonnine braccia 3. 9. — ; all'arco 
dei Peruzzi braccia i. i. -; al canto agli Aranci brac- 
cia 3. i. i; in via dei Saponai ed in via della Mosca 
braccia 5. 10. -; iu via del Moro da'Sapnnai brac- 
cia V. IU. -: in Baklracca braccia i. I. -: in borgo 
Ognissanti e via Gora braccia 3; di faccia alla Por lic- 
cio la sul Prato braccia 3, 16 -; e sulla piazzetta della 
chiesa di S. Niccolò braccia 5. i. - 1 ). Per la quale de- 
terminazione avremo come sopra À 1 = A" = A' v = brac- 
cia 2,50: porremo per A" 1 , che adesso ci rappresenta in al- 
' lezza la maggior rattenuta dipendente dalle innovazioni 
indotte, nella struttura del ponte Vecchio j soli cente- 
simi 50 di braccio: e trascurando al solito gli ch'etti 
dei rìs tr i n girne u li, e quello ancora della pescaia d'Ognis- 
santi, clic innanzi gran tempo poteva sussistere, seb- 
bene in situazione alquanto diversa, resulteranno per 
la misura di tali riugorghi nei luoghi già delti respel- 
tivamente braccia 2,. r >0 ; braccia 4,73 ; braccia .1,97 ; 
e braccia 7,00. Laonde questi alzamenti avanzando di 

' Narrili™ Maritile delle [.ìli riusìiIi! re mli imi li il il li al li .L-U'Arno . «:., 
rumile il* O. Ajtiiì .1 p. ne. 
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gran lunga quelli segnati dall' inondazione dentro Fi- 
renze, la quale inondazione per conseguenza sarebbe 
slata cagionata unicamente dalla rattenuta e r ingorgo 
delle menzionate opere, non solamente manchcrebk- 
ogni indizio ilei progressivo riempimento del fiume nei 
tempi decorsi dalla fondazione delle opere medesime , 
ma parrebbe anzi che il suo letto si fosse andato no- 
tabilmente escavando: conseguenza che trascende ogni 
nostra previsione, ed è certamente tale da ingerire.il 
dubbio che le osservazioni del Goury non vadano scevre 
d'errore. ; 

E veramente per misurare l'alzamento o il rin- "SfSd? 1 ',; 
gorgo delle acque correnti in piena dovuto all'intoppo 
di un ponte a più luci come quelli di Firenze, si ri- 
chiedono diligenii osservazioni e molti riguardi. A monte 
ed a valle delle pile fondate nel fiume la piena presenta 
una superficie ondulata nel senso trasversale: perchè 
dove quelle pile sostengono e rompono, di fronte l'im- 
peto delle aeque, quivi le onde si accavallano e si driz- 
zano contro l'ostacolo per acquistare la caduta neces- 
saria a ridursi per le laterali luci; e dove le correlili 
fatte più rapide fra le angustie di queste luci sboccano 
all'aperto sul di dietro delle luei medesime, conviene 
che proseguano a seconda dell'impulso concepito, e vi 
lascino delle cavità per le quali le acque vanno a ri- 
troso e ritornano in giro, obbedendo alla l'orza di gra- 
vità ed all'altre cause insieme operanti: laonde all'og- 
getto in discorso vanno osservati i livelli della piena 
sulle diritture corrispondenti nel mezzo fra le dette pile, 
piuttostochè sul davanti e sul di dietro delle medesime, 
dove cioè debbono prodursi degli alzamenti e delle de- 
pressioni affano parziali, ed in conseguenza una ca- 
ia 
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(luta maggiore di quella che si ricerca. La superficie 
poi della piena nel senso longitudinale per quelle dirit- 
ture, dal luogo superiore corrispondente alla massima 
altezza del ringorgo sino a quello inferiore dove il. 
fiume ripiglia la naturale sua cadente, può disporsi 
diversamente, presentando un profilo variabile a se- 
conda delle circostanze del ri stringi mento fra i casi 
estremi delineali nelle figure 8 e 9 della Tav. I.'. Nelle 
quali le rette i C , A' C rappresentano le proiezioni 
orizzontali delle sponde, i rettangoli B b, B' b' quelle 
dei manufatti che operano il ristringimento; le linee ff, 
A II C, A beh proiezioni verticali del l'ondo e del pro- 
filo della piena avanti e dopo di aver subita l'influenza 
del ristringimeli lo, e le rette c C l'altezza massima 
del ringorgo; corrispondendo la fig. 8 al caso in cui vi 
ha in B sollevamento della piena, e la fig. 9 a quello 
invece in cui vi ha depressione della piena medesima: 
ed essendo manifesto che per desumere l'altezza mas- 
sima del ringorgo conviene ancora che la livellazione 
si estenda ad una certa distanza a monte ed a valle 
del ponte '. Ma l'idrometra francese, non che assicu- 
rarci di aver proceduto con questi riguardi, neppure 
accenna di averne intesa la necessità: per la qual cosa 
sarebbe da diffidare delle sue osservazioni quand'anelili 
non ci avessero come sopra condotti alla conseguenza 
di un uotabile profondarne n lo del letto d'Arno nei tempi 
decorsi dal principio del XIII secolo fino a noi. 

D'altronde indipendentemente dalle osservazioni del 
Goury, le quali come vedemmo non meritano di essere 
accolte con fiducia, e dall'altre del Vanni che sono ma- 

1 J. Durar. — É'iuifci lUrigau ci pratiquea mr te nwuccnienl ilei (din 
-immillo; SMris IBIS, |i. 1TB , |SI>. » 
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nilKsi amento insuflicienti a dimostrare la configurazione 
delle piene d'Arno dentro Firenze nei varj stali del fiu- 
me,, non può utilmente applicarsi alla presente ricerca *.n..i. (| *ii/r»i- 
la formula del rigurgito, tal quale figura in tutti i trat- 
tali d'Idraulica. Infatti per determinare l'altezza del ri- 
gurgito questa formula non richiede che due soli dati: 
la velocità cioè del corso d'acqua, ed il rapporto della 
naturale sua sezione colla sezione, ristretta, quest'ul- 
tima essendo corretta mediante un coefficiente di con- 
trazione: laonde per rigettarla basta riflettere agli as- 
surdi resultati ai quali condurrebbe la sua applicazione. 
Imperocché in un fiume della larghezza per esempio 
di 200 braccia, volendo colla detta formula calcolare il 
rigurgito che sarebbe cagionato da un ponte di 1 20 brac- 
cia di luce, sì otterrebbero sempre i medesimi resultati; 
sia che si assegnasse al ponte una sol luce di 120 brac- 
cia; sia che questa luce si dividesse comunque in più 
aperture, come sarebbe in 12 di 10 braccia, o in 5 di 
2i braccia l'una; sia che l'asse del ponte, si collocasse 
nel mezzo o più o meno vicino ad una delle due sponde; 
e sia che il filone della corrente dovesse riescire per- 
pendicolare o diversamente inclinato alla fronte del 
ponte medesimo. 

E neppure ci è data facoltà di attivare .e fornire '^S™» 3?'" 
quell'insieme di bene ordinate osservazioni che sareb- •»«"»»■ 
bero tuttavia necessarie a precisare i livelli che segnane 
le acque correnti per l'alveo in discorso; richiedendo esse 
il collocamento di gran numero d'idrometri da doversi 
effettuare con grave spesa, e colf intervento della pub- 
blica autorità; ed un tempo che potrebbe riescire mollo 
lungo quando lardasse l'evento delle piene grandi e 
straordinarie. 
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i-Ai- Mentre pertanto le più volte citate osservazioni 
del Vanni e del Goury riescono insufficienti, e falliscono 

■ le dolorine, e manca il modo di supplirvi coH'cspcriepza ; 
sono siate sullo scorcio del 1848 pubblicate dal Commen- 
datore Alessandro Manetli, Direttore generale dei Ja- 

■ vori il'acquu e strade del Granducato di Toscana, eoi 
corredo di una caria idrografica del bacino dell'Arno, 
le principali resullanze della livellazione di questo fiu- 
me, e dei maggiori suoi influenti sopra Firenze, la 
Chiana e la Sievc: poiché passata appena la spaven- 
tosa fiumana del 3 Novembre 18 14, quando i segni 
delle acque erano ancor freschi lungo e dappresso il 
loro eorso, quell'illustre autore di lauti miglioramenti 
nei nostri sistemi idraulici si diede premura di farne 
ritrarre esalto ricordo; e quindi procacciò che nella 
quiete degli anni seguenti si conducesse a buon ter- 
mine quell' importante operazione dal valente Ingegnere 
Francesco Renard, nostro carissimo amico—. Un pro- 
filo generale della Chiana e dell'Arno dall'argine di se- 
parazione presso Chiusi fino al mare, e della Sievc da 
S. Piero a Sieve fino al suo shocco nell'Arno, dimostra 
il presente sialo del loro fondo e delle loro arginature, 
non meno che l'altezza e la configurazione che ebbe 
nei varj luoghi la ricordata straordinaria escrescenza : 
il lutto riferito al livello del basso mare ed alle prin- 
cipali opere d'arie o capi saldi che s'incontrano per 
via. La caria idrografica del bacino dell'Arno è desti- 
nata a indicare l'espansione che vi ebbero le acque 
della piena già detta. E uno studio più minuto dello 
slesso fiume dentro Firenze fa conoscere le condizioni 
tultc del suo fondo e delle sponde murate fra le pescaie di 
S. Niccolò e d'Ognissanti anco in relazione al suolo della 
città — . Così per la prima volta si è riconosciuta e 
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ritratta la condizione dell'Arno, e dei due più impor- 
tanti fra i suoi influenti sopra Firenze, nell' intendi- 
mento espresso dallo stesso Martelli • di servire alla 

- Ituona condona del nostro maggior fiume; di giovare 
« alle interessanti ricerche attenenti alia tua fisica 

« istoria; e di stabilire finalmente una norma certa, . 

- onde possa riconoscersi in progresso di tempo se, e 

- quali mutazioni avranno avuto luogo nel suo alveo, 
« dipendentemente dal ripetersi delle piene che operano 
« per riempimento ed eseavazione. ». 

E noi profittando di quel prezioso documento se- In J,"VS;!& 1 ™ *t 
condo la mente che lo ha informato, ne abbiamo estrat- 
lo — I* Un profilo generale dell'Arno corrente dalla 
foce di Girone a quella della Golfolina uel piano o ba- 
cino di Firenze (Tav. IL' , fig. I ) il qual profilo astraendo 
dalle lince a a a a, bbiib che noi vi abbiamo segnate, 
rende la configurazione del fondo di quel tronco di fiume 
che misura circa miglia 16, il livello delle acque basse 
in tempo d'estate, c quello a cui ■ si elevò t' insigne 
piena del 3 Novembre 1844; — 2/ Ed un profilo par- 
ziale dello stesso fiume fra i pomi sospesi a monte ed 
a valle della città (Tav. II/, lìg. 2) nel quale non so- 
lamente tu vedi riprodotte le corrispondenti indicazioni 
del profilo generale, ma figurano altresì le sponde mu- 
rale dentro Firenze in relazione col pavimento delle 
piazze e strade adiacenti. 

' Imperocché ci è sembrato che col sussidio del pro- 
filo generale dell'Arno nel bacino di Firenze si debbano 
assai prossimamente stabilire !a configurazione del suo 
fondo ed i livelli che sopra di esso segnerebbero le piene 
straordinarie, come fu quella del 3 Novembre 1844. se 
non fossero i manufatti che forzano le naturali leu- 
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(lenze del fiume. E che riportando semplicemente que- 
sti livelli nel profilo parziale già dello, col mettere così 
in evidenza gli effetti dovuti alle opere slesse, debba 
rendersi manifesto qual fondamento abbia l'opinione da 
noi combattuta die attribuisce le inondazioni della città 
all' interramento del fiume. 

Se adunque si riguarda al profilo di N.° 1, Tav. II.', 
apparisce come la corrente d'Amo scenda precipitosa 
nella pianura Fiorentina, c non possa profondare il suo 
letto, perchè sostenuta per angusto vallone dagli sca- 
brosi risalti di macigno e di calcareo stratiforme, e 
dalle pescaie della Martellina, dei Candelì, di S. An- 
drea e di Iìovczzano, clic l'arte umana conserva inva- 
riabilmente agli stessi livelli. Poi il fiume si mantiene 
elevalo tra le proprie alluvioni p,cr vincere la rattenuta 
ed impedimento grande delle serre, ponti- ed altri ma- 
nufatti dentro e presso Firenze. E finalmente sboccando 
dall'unica luce del ponte sospeso presso le Cascine, pro- 
cede per lunghe diritture e per un suolo sempre com- 
posto di profondi sedimenti fino alla Golfolina, dopo 
aver superato per via l' ostacolo del solo ponte di Sigila 
a circa miglia otto dalla città. In quest'ultimo tratlo 
di canale, appena cessala l' influenza del primo fra i 
menzionati ponti, la cadente della piena è di braccia 3,-il 
per 4000 braccia di corso, o in altri termini di 0,000852 
per l; indi essa si modera a mano a mano che il Mu- 
gnone, la Greve, il Vingone, il KUenzio e l'Ombrdne 
di Pistoia vi portano il loro tributo. Cosi il fatto dimo- 
stra qual declive corrisponda al libero deflusso di quel 
medesimo corpo d'acque che attraversa Firenze. E pro- 
lungando nel profilo, eolla spezzata nana, la linea di 
quella cadente, dalla estremità più elevata della me- 
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destina, e nella sua slessa dirittura fino a un punto in- 
termedio fra il ponte alle Grazio e la pescaia di S. Nic- 
colò, c poi secondo direzioni gradatamente più inclinale 
all'orizzonto per accordarsi al colmo della piena sopra 
. Ilovczzano; e colla spezzala bbbb, la linea del fondo 
in guisa da mantenerla costantemente alla slessa di- 
sianza verticale sotlo la spezzata aaaa; queste due 
linee a ita a, bbbb mostreranno prossimamente i li- 
velli ai quali si sarebbe tenuta l' insigne fiumana del 
3 Novembre 1841, e la configurazione del fondo sotto 
di essa, purché le naturali coudizioni del fiume non 
fossero stale alterato per opera umana. 

Intanto il riempimento esìstente sopra la linea per 
tal modo segnala del fondo, e distinta eolle lettere bbbb, 
essendo visibilmente, dovuto al risalto della pescaia di 
Ognissanti fin presso il ponte alle Grazio, perchè e tutto 
compreso sotto l'orizzontale condotta dalla cresta di 
della pescaia, e quindi al ri tardamente) grande che sof- 
fre il moto delle acque ed al sostegno di San Niccolò, 
consegue una prima conferma dello falle induzioni. 
Le quali riescono pure avvalorale dalla bassa gia- 
citura del piano, che al di sopra della città è munito di 
niuraglioni e di arginature gradatamente meno elevate 
a misura che si rimonta il corso delle acque verso Ro- 
ve zzano: avvegnaché sollevandosi a mano a mano per 
effetto delle opere Fiorentine col fondo del fiume il li- 
vello delle sue piene, mediante interramenti e rigurgiti 
decrescenti a ritroso della corrente, dovessero quei cam- 
pagnoli mettere ogni industria a difendere le proprie 
lene dalle inondazioni e dai rialzamenti che ne sono 
la conseguenza. 

fi al sovvenirci che la confluenza in Arno del Mu- 
gnoue era negli antichi tempi dov'è ora il ponte alla 
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Carraia, se ne trae fondalo argomento per concludere 
the il fondo del fiume nello stato di natura ed il colmo 
di una piena pari a quella del 3 Novembre 18U, sa- 
rebbero allora riesciti alquanto più depressi delle li- 
nee bbbbei] aaaa: essendo d'altronde manifesto clic 
questa depressione dovrebbe ammettersi mollo mag- 
giore e sensibilissima rie! concetto che l'interramento 
del letto d'Arno sia sialo generale e contìnuo come da 
altri si crede. 

Se poi sì osserva al profilo di N.* 2, Tav. II.*, nel 
quale abbiamo riportale le linee aaaa, bbbb per 
mostrare a quanta maggior profondità avrebbe il fiume 
stabilito il suo corso, se non fosse sialo sostenuto dalle 
opere d'arte dentro e presso Firenze, apparisce come il 
più alto colmo dell'insigne fiumana del 3 Novembre 18M. 
sarebbe allora rimasto circa due braccia inferiore al suolo 
della cillà a destra e sinistra della corrente, scendendo 
dalla pescaia di S. Niccolò al ponte alle Grazie : indi 
avrebbe appena coperto di un velo d'acqua i luoghi più 
bassi di quel pavimento nel tratto che segue fino al 
poiite alla Carraia: e le onde limacciose, livellando col 
piano delle strade adiacenti sulla sponda sinistra da 
quest'ultimo ponte, fino all'estremo cerchio delle mura 
urbane, si sarebbero invece dislese a notabile profon- 
dità sulle strade della sponda destra situate al di sotto 
dell'antico corso del torrente Mugnone. E mentre esi- 
stono in più luoghi i contrassegni certi che il pavi- 
mento di Firenze è rimasto qual era al principio del 
XIII secolo, ancora apparisce come nel 13:11, quando 
cioè tutte quelle opere di pomi e pescaie, 'ad eccezione 
del ponte alle Grazie, erano stale asporlale dalla cor- 
rente, ed al riferire del Villani - il letto d'Arno era 
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* abbassato più di sci braccia > una gran piena tra- 
versasse la città senza allagarla ' : perchè la platea del 
ponte alle Grazie doveva allora risaltare sulla lìnea bbbb 
a guisa di serra, ed il colmo della piena doveva solle- 
varsi sulla linea aaaa solamente a monte di detta 
fabbrica; senza però superare il suolo adiacente quivi 
molto elevato; e perchè è credibilissimo che il basso 
suolo della sponda destra dal sito del ponte alla Car- 
raia fino alla porta al Prato fosse da tempo immemo- 
rabile riparato dai trabocchi del fiume come accenna la 
sua stessa giacitura. Ora si consideri il suolo di Firenze 
non più in relazione al corso del fiume nello stato di 
natura, compreso fra le linee aaaa, bbbb del pro- 
filo, o quale resulterebbe al rinnuovarsi delle rovine 
che seguirono per il diluvio del 1333, ma rispetto al 
colmo di una piena pari alla più volte citala del 18ii, 
ove potesse spaziare in più ampio letto, come al prin- 
cipio del secolo XIII, e dovesse superare unicamente la 
rattenuta (lei manufatti che allora esistevano; vale a 
dire di una pescaia fra il Convento d'Ognissanti ed il 
sito del ponte alla Carraia; del ponte. Vecchio, laddove 
l'attuale dello slesso nome impedisce vieni a gg tormente 
il discarico delle acque; e delle pescaie che attraversa- 
vano il letto del fiume superiormente al luogo in cui 
si fondò il ponte alle Grazie, e sonò menzionate da 
Giovanni Villani nel Libro sesto, Capitolo XXXIII della 
cronaca. Questo colmo dovrebbe corrispondere alla li- 
nea aaaa, modificata per il combinato effetto dei rial- 
zamenti o rigurgiti di tali opere, e delle depressioni 
competenti alle maggiori ampiezze dell'alveo; il quale 
effetto si riduce, per quanto può argomentarsi dall' os- 

' Vuiui. — Lih. upilrciidn , Cap. II. 

ai 
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servata influenza sul fiume delle opere attualmente esi- 
stenti, all'alzamento di circa un braccio fra la prima 
delle nominate pescaie ed il ponte Vecchio; di circa 
braccia due fra quest'ultimo ponte e il sito del ponte 
alle Grazie; e finalmente di braccia tre e di braccia 
quattro, risalendo oltre le pescaie come sopra menzio- 
nate dal Villani. Ed i più bassi luoghi del pavimento 
di Firenze, tralasciando di considerarne nuovamente 
quel tratto che dalla Carraia si stende alla porta al 
Prato, al quale sono applicabili le già fatte osservazioni, 
si troverebbero così inferiori al colmo medesimo, dove un 
braccio e dove due braccia o poco più; e conseguente- 
mente sovrasterebbero alle maggiori fra le piene or- 
dinarie. 

Concludendo, ove non si fossero per opera umana 
alterate le condizioni già ritenute dell'Arno al principio 
del SUI secolo, il corso delle maggiori fra le sue escre- 
scenze ordinarie sarebhc tuttavia incassato fra i pavi- 
menti di Firenze che risalgono a quel tempo; e sarebbe 
mestieri dì qualche riparo solamente nell'evento di quelle 
piene insigni e straordinarie, all'altezza delle quali dif- 
ficilmente si sollevano i terreni di alluvione senza un 
profondamento dell'alveo fluviale posteriormente al loro 
deposito. 

Dunque le ragioni idrometriche concorrono mirabil- 
mente colle notizie storiche a persuadere che il fiume 
d'Arno nel bacino dì Firenze non ha punto sollevato il 
suo letto nel corso almeno degli ultimi sei secoli, sen- 
nonché parzialmente per l'effetto necessario delle uiu- 
lazioni che vi ha operale la mano dell'uomo. 
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INTORNO AL DIFENDER FIRENZE 
DALLE INONDAZIONI. 



Dichiaraiiope dell'armonio nlo. — H inselvameli lo e serre alla monlagna (Viviam. 
Meagotli). — Deviiiziiine Itil.ile All'Anni tlalla cillà (Albini, TarRioni). — 
Direniti (Lapidili , Perelli). - Arginartene (Slancili . Calili}. - llom- 
potrebbe alterarsi Fircnu dille ,n ondati™!. 

Volendo paratamente favellare dei varj espedienti Di ^™°™ drl1 '"- 
immaginati per assicurare la città di Firenze dal disa- 
stro delle inondazioni in ordine ai tempi ed agli uomini 
che li proposero o li tentarono, di troppo si allarghe- 
rebbe il discorso, con grandissimo fastidio nostro c dei 
nostri lettori e con niuua reale utilità. Infatti a che mai 
gioverebbe l'intrattenersi intorno alla pralica invalsa e 
dal volgo Iodata regnando Cosimo terzo, di smuovere col - 
l'aratro i greti del fiume; o sulla strana invenzione, che 
pure ebbe credito dietro quel vecchio dettato che Arno 
non cresce «e Sieve non mesce, di fabbricare il ponte a" 
Sieve con tale artifizio, che calate le cateratte dei vanì 
del ponte trattenessero le acque nella Val di Sieve, per 
in sino a tanto che le piene d'Arno si smaltissero sotto 
Firenze; pigliando sul serio simiglianti partiti e la 
grossa ignoranza dei loro autori? E riguardo ai prov- 
vedimenti ed ai concetti d'altra natura, ai quali discon- 
venga sì grave giudizio, come mai potrebbe interessare 
di seguirne passo a passo l'origine e gli svolgimenti. 
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quando non hanno sorlilo l'intento loro, nò si accop- 
piano o ricevono illustrazione da alcun notabile pro- 
gresso della scienza dei fiumi? Per la qual cosa, trascu- 
rala la parie puramente istoriea del presente argomento, 
verremo senz'altro accennando per sommi capi i prin- 
cipali sistemi di tali espedienti, per giudicarne relativa- 
mente alle passate vicende ed alle attuali condizioni 
dell'Arno, quali noi le abbiamo accertate, e quindi se- 
gnalare i rimedj ad esse confacenti. 

E prima di tutto ci fermeremo sul pensiero di re- 
stituire ai monti il perduto sostegno delle selve, mode- 
rando di tal guisa e coli' artifizio eziandio delle serre su 
per i torrenti che mettono in Arno l'immenso e preci- 
pitoso afflusso delle aeque e delle materie travolte o flui- 
tate : imperocché l'opinione che le inondazioni di Firenze 
sian dovute al progressivo riempimento del fiume, e que- 
sto al diboscamento, È antica, e dirci quasi consacrata 
per l'unanime consenso degli scrittori. 

Egli è un fatto, essi dicono, accertalo dall' osser- 
vazione e dall'esperienza di tutti i luoghi e di tutti i 
tempi, ehela natura, quando non sia contrastala dall' im- 
prudenza degli uomini, veste da sé medesima, e sponta- 
neamente ricopre di piante fronzute d'ogni specie, le 
■cime e le spalle delle montagne; e attestano le storie 
che gli antichi Italiani, fino alla caduta dell'Impero di 
Roma, custodirono gelosamente le selve come cosa sacra 
ed inviolabile. Allora gli alberi d'alto fusto, con l'im- 
mensità dc'loro rami e delle loro fronde, formavano una 
moltitudine dì strati e di piani, dove erano accolte ed 
arrestate le acque cadenti dal cielo sulla regione mon- 
tuosa. Di sotto gli alberi eccelsi sorgevano nelle selve 
gli arbusli, i frutici, le macchie, i rovi, i prunaj con 



mite le loro propaggini e rampolli, che ini re celandosi 
ed annodandosi co'rainì, co' viticci, colle spine, offrivano 
nuovo stazioni, nuovi alberghi alle piogge non tratte- 
nute dalle piante maggiori. Poi la superficie del suolo 
era tutta smaltata d' eroe, di muschi, e d' altri vegeta- 
bili -foltissimi, che opponevano nuove ed innumerabili 
resistenze al moto delle acque. E finalmente la terra con 
l'infinito numero delle barbe e delle radici, che l'ab- 
bracciavano e la tessevano per ogni verso, accoglieva 
e tratteneva essa pure una gran copia d' acqua, la quale 
col soffermarsi e collo stanziare, acquistava ognora più 
tempo ed agio di penetrare profondamente il terreno. 
Cosi il suolo boschivo, in parte assorbendo le acque delle 
piogge e dei didiacci a menti, ed in parte arrestandone e 
ritardandone il moto alla china, le tramandava assai 
lentamente a congregarsi nei letti dei torrenti e dei 
fiumi, e dando tempo ai medesimi di scaricarsene a 
grailo a grado, impediva le repentine e micidiali loro 
escrescenze. Ma dopo le funeste invasioni dei barbari 
settentrionali, onde la nostra penisola fu disertata di 
abitatori e crollò tutto 1' edilizio della civiltà antica, 
tornando i popoli Italiani a crescere e prosperare, si 
diede mano a sterpare e distruggere le selve anche sui 
ripidi fianchi delle montagne, con opera lenta sì, ma 
continuala in guisa da produrre gli effetti i più perni- 
ciosi. Poiché a misura che si estendeva il diboscamento, 
quelle acque le quali prima avevano campo a mano a 
mano di dar luogo, vennero a rovesciarsi precipitosa- 
mente ed in copia sempre maggiore nelle valli, for- 
mando per via borri e precipizi orribili, dove per l' in- 
nanzi v'erano boschi e pascoli coperti di Diandre e di 
gregge; e mancalo il ritegno ai luoghi ripidi, già dis- 
sodati e smossi, estirpando perfino i tronchi e le radici 
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delle piante, con cui la natura legava e sosteneva le 
pietre, le ghiaie e le terre, dirupavano queste in balia 
delle correnti e scendevano incessantemente ad ingom- 
brare e rialzare i letti dei torrenti e dei fiumi: oude nel 
volgere dei tempi le loro piene seguirono, e vanno 
succedendosi sempre più subitanee e strabocchevoli, 
ostruendo i loro alvei con renderli ogni di meno capaci 
di contenerle. 11 diboscamento adunque è la principale, 
per non dir l'unica causa dei disordini dei nostri fiumi: 
ad esso son dovuti i progressivi riempimenti dell'Arno 
e le inondazioni di Firenze: ed il vero ed efficace riparo 
delle medesime non sarà altro mai che quello di resti- 
tuire ai monti ciò clic una provvida natura ha loro as- 
segnato, la macchia ed il bosco; tenendone lontano il 
ferro ed il fuoco, di cui la mano devastatrice dell'uomo 
si serve per distrugger le selve; fermando gli scoscen- 
dimenti e le frane delle ripide loro costiere con pala- 
fitte e siepaglie trasversali di piante spinose e silvestri 
da disporsi avvisatamente in dolci e spessi ritegni 1 ; 
ed arrestando nei valloni alpini i sassi e le ghiaie colle 
serre o chiuse di muramento *: poiché invano si lotte- 
rebbe colle nostre operazioni idrauliche per impedire al 
piano gli effetti della rapida degradazione delle monta- 
gne, mentre se ne lasciassero sussistere e rinforzarsi 
sempre più le cagioni. 

E noi non sapremmo impugnare queste ed altret- 
tali vedute quando sì applicano alla regione montana. 
E veramente converrebbe chiuder gli occhi a ciò che 
v'e di più manifesto per non ravvisare che lo sfrenalo 
abuso e funesto disordine di sterpare le selve e dirom- 
pere le coste dei monti, deve rendere sempre più eflì- 

1 J[j:ss-:iH]. Iilranlii-a lisi™ >' ri'rrimcnMìi' . C;i|i. XVII. 
» Vivimi. Discorsi. aull'Arnu più vulle cilalu. 
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cacc l'azione dei geli, delle piogge, degli ardori del 
sole, dei torrenti a degradare e dissolvere i luoghi ri- 
pidi e precipitosi. A misura che si scoscende un monte, 
mina segue mina, e precipizio chiama precipizio. E ad 
ogni scroscio di pioggia dirotta, sebbene di breve du- 
rata, le acque cadenti sopra quei luoghi spogliati di 
legname, coltivali e smossi, non trovando più il rite- 
gno della macchia e del bosco, vi scorrono a mina per 
solcature profonde, s'accompagnano con la materia di 
terra, sasso e ghiaia, e scendono furiosamente a rial- 
zare i letti dei rivi e dei lori enti, e disertare le valli- 
celle laterali alla gran valle ed al fiume che formano 
colla loro unione. 

Affermiamo bensì che a troppo gran torto si è ac- 
cagionato il diboscamento dei riempimenti dell'Arno, 
come pure delle inondazioni di Firenze; sub itoci lè , con 
largo corredo di prove istoriche ed idrometriche insieme 
concordi, dimostrammo che il letto dell'Arno non si è 
punto rialzato, se non parzialmente per opera umana, 
dal principio del SUI secolo, quando cioè i nostri monti 
cran lutti vestili di selve, insino all'età nostra '; e 
nello stesso periodo di tempo le inondazioni in discorso 
non sì resero più frequenti, nè raggiunsero livelli gra- 

tiesl ofterlo dal Tatara nel placo di Roma, I cui abitatori fin dalla sua fon- 
dazioni! (per qnnnlo scrivo Dione Cassio Nicco, lib. iH) dolevansi ed escla- 
mavano, secondocho inlese ri|«lcrlo. p fece lor eco il lirico di Venosa, 

Fidi™, fluuon. ramni rriorti. 

Littori Etrusco Munir lindi! 

hi dajtcMM Monumenta Xigù 

Templo^uc Fntìu : 

imperocché i duo templi di Velia, il palagio o caria Ci Numa, la Bolonda, il 
Colosseo, le basìliche ad (in la della slraojanda Iota anlichilà non sono più di 
prima esposti agli allagamenti; ed il masuior numero dei vetusti monumenti 
cadde in rollami o andu sepolto fra lo rovine, quando non d'acque, ma dilavj 
>!i barbari armali iniasci I* Italia, c rovesciarono l'Impero del mondo. 
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datamente più elevati, a misura che cresceva il guasto 
della montagna, ma vennero per effetto semplicemente 
della combinazione accidentale delle cause meteorolo- 
giche, quali sarebbero le piogge continuate e dirotte nel 
tratto superiore della Toscana e lo squagliamento delle 
nevi. Infatti fra tutte queste inondazioni furono di più 
braccia d'altezza maggiori e terribilissime le avvenute 
nel 1333 e nel 1557, delle quali la prima i'. anteriore 
al diboscamento, e la seconda appartiene ad un tempo 
in cui esso non aveva certamente raggiunta quell'esten- 
sione che ebbe dipoi nel corso di quasi tre secoli. Sono 
le inondazioni delle valli d'alluvione, massime se di 
formazione non antichissima e coltivate come quella 
dell'Arno, un avvenimento che quasi diremmo neces- 
sario, in occasione delle altissime fiumane che si ripe- 
tono a lunghi intervalli di tempo, e più presto che 
ordine compariscono disordine alle corte vedute degli 
uomini volgari: avvegnaché il rialzamento del suolo so- 
pra il livello delle solite annuali piene succeda nell' al- 
lagamento soltanto delle piene massime e secolari, le 
cui limacciose alluvioni, per lunga stagione prima di 
soprapporsi le une alle altre, rimescolate c smosse 
dall'aratro e poi dilavale dalle piogge, è forza che ri- 
tornino in parte, nel fiume per gli scoli camperecci. Nel 
caso poi della città di Firenze, il cui pavimento è"ri- 
masto con poco divario qual era al principio del XIII se- 
colo, essendosi nettate le strade dalla belletta dopo 
l'evento d'ogni allagamento, non vi è ragione perchè 
non vada anc'oggi snggelia alle invasioni dell'Arno, 
come lo è stata per l' addietro. Ma quando i popoli sono 
fatalmente colpiti dalla sventura, è antico vezzo di ad- 
debitarne l'umana malizia o mentecattaggine; e non è 
meraviglia se delle inondazioni del piano si dissero col- 
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pevoli gli abitami della montagna, quando delle pesti- 
lenze si accagionarono gli untori, c delle carestie gl'in- 
cettatori delle granaglie. 

Or mentre la stabilità dell'Arno, rispetto al suo 
alveo ed alla frequenza ed altezza delle maggiori sue 
piene, è un fatto più concludente d'ogui contraria spe- 
culazione, non ci staremo per ciò dal ricondurre ai ter- 
mini di ragione le dottrine come sopra proposte e troppo 
» facilmente accettate intorno agli effetti del diboscamento, 
delle quali si è abusato non solo in Toscana, ma ezian- 
dio nelle altre Provincie Italiane ed oltremonti. 

Muovendo cotali dottrine dal concetto istoricamcnle 
giusto che le foreste già sacre ai numi per istituto d'an- 
tica sapienza, poi cresciute più orride, dense e selvagge 
nella bai'baric che segui la caduta dell'Impero Romano, 
andavano manomesse e in gran parte distrutte nei tempi 
a noi più vicini, si riducono in sostanza alle seguenti: 
— Proposizione 1." —Le pendici spogliate dalla macchia 
e dal bosco tramandano in un tempo dato maggior copia 
d'acque nei letti dei torrenti e dei fiumi, onde cresce il 
volume delle grandi piene; — Proposizione 2.' — E le 
acque cadenti giù per le falde delle montagne, man- 
cando il ritegno delle selve, conducono maggior copia 
di materie terrose e sassose ad ingombrare e rialzare 
i letti dei torrculi e dei fiumi, onde scema la loro ca- 
pacità a contener l'escrescenze. Dalle quali proposi /.ioni 
verrebbe, come necessario corollario, che all'estendersi 
dei diboscamenti della montagna, crebbe di pari passo 
l'altezza e il danno delle inondazioni del .piano, nella 
composta ragione dell'aumentato volume delle grandi 
piene e dalla scemata capacità dei loro alvei. 

Ma quando gl'incauti alpigiani cominciarono a ster- 
pare e distruggere le selve sui ripidi fianchi delle mon- 
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tagnt;, allora, al risorgere dell' industria c degli studj, 
le città c le repubbliche Italiane si diedero con indi- 
cibil gara a sgombrare dai boschi anche le nostre pia- 
nure, ad asciugare i paduli, gli stagni, i in arazzi, e a 
rinserrare in argini il corso delle acque: altaiche per 
giudicare, se e quali mutazioni siano quindi avvenute 
nel regime dei nostri fiumi, non basta che si abbia ri- 
guardo ai diboscamenti della monlagna, ma conviene 
altresì tener conto, siccome tenteremo di fare, del dis- 
sodamento, dell' arginazione e degli affossamenti del 
piauo, contemplando il combinato effetto delle princi- 
pali almeno Ira le cause insieme operanti. 

Un fiume reale come l'Arno, e formato dall'unione 
d'altri fiumi, i quali mettono in esso, laddove a destra 
ed a sinistra del vallone s'aprono le valli: ognuno di 
questi fiumi minori riceve il tributo dei fiumìcelli e dei 
torrenti dalle vallecole continuate più addentro fra i 
monti: ed i torrenti sono alla lor volta formati dalle 
acque che precipitano in rivi dai fianchi alpestri delle 
montagne. Or tutti questi rivi e torrenti che scendono 
iu sì gran numero, e da ogni lato ad alimentare il 
corso del fiume, si gonfiano in piena sotto l'influenza 
di circostanze diverse, quali sarebbero la .varia accli- 
vità e natura delle proprie lor valli, e l' esposizione più 
o meno meridionale, più o meno soggetta alle piogge 
ed alle nevate: sicché le loro escrescenze non coinci- 
dono di necessità, ma in numero maggiore o minore 
a seconda dell'accidentale combinazione delle meteore. 
Rappresentando la più gran portata d'ogni influente 
col numero 0, e coi numeri 5, 4, 3, 2, 1 la scala dei 
volumi intermedj per discendere a quello della massima 
magrezza, il corpo d'acque che passerà per un dato 
tratto del fiume dovrà considerarsi come il prodotto di 



tutti gl'influenti arrivati a un certo punto di piena: 
il suo maximum non sarà raggiunto se non quando 
tulli gl'influenti glielo portino simultaneamente; e la 
difficoltà che ciò si verifichi potrà assai bene parago- 
narsi a quella che s'incontra per fare nel getto di un 
gran numero di dadi tanti 6 quanti sono i dadi. Cosi 
è manifesto quanto sia probabile l'evento delle mez- 
zane, e viceversa difficile e fortuito quello delle mas- 
sime piene di un fiume reale, specialmente negli ul- 
timi traili del suo corso; e bene s'intende come queste 
massime piene non potranno succedere che in occasione 
di lunghe, dirotte ed universali piogge; mentre il tem- 
porale che imperversi anco per breve tempo sopra una 
limitata cerchia montana può elevarne gli scoli tor- 
renziali in modo subitaneo e strabocchevole — . D'al- 
tronde se è vero che le acque pioventi sopra una sponda 
ripida e silvestre debbono prima di formarsi in rivi, so- 
praccaricare le fronde, i rami, i fusti, le foglie e gli 
steli dei vegetabili d'ogni specie, e saturare il suolo in- 
trecciato per ogni verso dalle barbe e dalle radici, cp- 
poi fra tanti ritegni discendere più tarde per la china 
dal sommo crinale fino all'ima valle; ancora e veris- 
simo che, continuando la pioggia il tempo a ciò neces- 
sario, l'afflusso delle acque nel torrente finisce col ren- 
dersi costante e siffattamente copioso come se la foresta 
non esistesse. Similmenlc avviene nei piani incolti e 
non affossati , boschivi o palustri , dove . se si vuole 
dopo un tempo alquanto più lungo, la portata dei corsi 
d'acque finisco pure col rendersi equabile e corrispon- 
dente per ogni tempo dato alla massa fluida che le 
nubi versano sulla superficie scolante. L'effetto e l'ef- 
ficacia della macchia e del bosco, e delle naturali ine- 
guaglianze che s'incontrano nei piani d'alluvione non 
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coltivali, a trattenere ed assorbire le acque cadenti dal 
ciclo, può assai bene dimostrarsi, opponendo al getto 
<K una fonte l'estremità supcriore di un bastone o di 
un corpo qualunque spugnoso, la cui superGcie offra 
un gran numero di asperità e di risalti conformati in 
guisa da accogliere c mantenere adesa un massa de- 
terminata di fluido: dopo il tempo necessario a satu- 
rare o sopraccaricare quel corpo, si riproduce alla sua 
inferiore estremità Io stesso getto d'acque che già era 
come cessato e scomparso. Per la qual cosa la mutata 
condizione del suolo a cagione dei diboscamenti e dei 
colti non pare che possa avere influenza sul volume 
delle grandi pieuc dei liumi reali, le quali, come ve- 
demmo, succedono per lunghe, dirotte ed universali 
piogge; sibbene sul numero e sul volume delle mez- 
zane loro escrescenze, per il più rapido afflusso c mi- 
nore disperdimento d'acque nei tempi interrollamente 
piovosi; e ancora sul numero e sul volume delle mas- 
sime piene dei torrenti, in occasione di quei diluvj af- 
fatto rovinosi, che non infrequentemente bagnano la 
montagna, ma sono per lo più parziali e di breve du- 
rata . Invece adunque di ammettere, come nella pro- 
posizione prima, che in conseguenza del diboscamento 
sia cresciuto il volume delle grandi piene dei fiumi e 
dei torrenti, pare che deliba dirsi che per i cambia- 
menti avvenuti' nello slato del suolo dopo i tempi di 
mezzo, non può essere aumentato il volume delle 
grandi piene dei fiumi maggiori, ma solamente quclln 
dei minori fiumi c dei torrenti, e la durata ed il nu- 
mero delle mezzane loro escrescenze ' . 

1 Noi nolroiDQjo oonturlarc eiffalln mlulo (oli' osscrvoiionc riferita dal 
l-yell | Primlp» di GMujU, oarrnjj (nutrii de Urlali far Wraf. Tullia Utf- 
(fm — Qwtrtim parte, Clai>. XII, j>. aflfl) the il .litwssamonto i sialo in 
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E per ciò che riguarda all' affermalo, nella propo- 
sizione seconda, interramento dei 'lotti dei torrenti e. 
dei fiumi, è indilli itali ile il fatto sul quale essa si fonda, 
che cioè, mancalo il ritegno delle selve, le acque ca- 
denti giù per le falde delle montagne doverono viemag- 
giormcnle degradare e rodere i luoghi ripidi c precipi- 
tosi, appropriandosi le terre, i sassi e le ghiaie in copia 
sempre maggiore. Il rialzamento dei torrenti, per acqui- 
stare la cadente e l'impeto necessario allo scorrimento, 
logoramento c discarico di tali materie, dovè quindi se- 
guirne di necessità. Ma in tantoché, all'estendersi del 
diboscamento, essi conducevano nei fiumi una massa 
maggiore di materiali da logorare e travolgere, andava 
di pari passo crescendo la forza escavatrice dei fiumi 
medesimi, non tanlo per la maggior frequenza delle 
mezzane escrescenze, quanto ancora per il combinato 
effetto della loro arginazione e dell'affossamento o pro- 
sciugamento dei piani; dell' arginazione, perché l'cucrgìa 
della corrente aumenta colla massa e coli' altezza delle 
acque unite in canale; dell' aiToss amento dei piani, per- 
chè essi non rattengono altrimenti alla loro superficie 
le acque piovane, ricoprendosi di stagni e inarazzi, ma 
le tramandano a mano a mano, scariche di gliiare e 
d'arena, ad animare il corso dei fiumi. Laonde per quan- 
to il mal governo della montagna debba aver cagionato 
l'interramento dei torrenti e dei minori fiumi, non può 

alcune contrade, corno alla Dartiadn , alia CiatiinLfa, acrompagnalo da una 
(lidi mozione di pioggia. Questo fallo , agli dico, si spiega assai facilmente; 
poiché nello regioni dei Unnici, dora l'aimoslera 6 impregnala da uni gran 
qunnlità ili, vaporo acquoso, mcnlreì ras;i diri-Iti dtl .wle vi hanno molla 
fona, lotto ciò cho ai oppone alla libera circolaiiono dell'aria, o latto ciò cho 

ilil.L- i: il:miin;ii.' I' uni II irli ni il (rr.l.lo ;ililii. : ..ini ni.iiil.. :nl r-s:VT flir- 
tali di tali ragioni , conviene altresì the la condensarono dei vapori continui 
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ritenersi che lo stesso sia necessariamente avvenuto dei 
fiumi maggiori, nei quali discendono per vero le terre, i 
sassi e le ghiaie in maggior copia di prima, ma è an- 
che cresciuta l'attività e l'efficacia delle piene ad ope- 
rarne il logoramento e lo sfratto. 

Eceo adunque come la slabilità dell'Arno, rispetln 
alla lìnea del l'ondo ed alla frequenza ed altezza delle 
maggiori sue piene, di cui notammo i sicuri riscontri 
nei monumenti e nelle memorie attenenti alla città di 
Firenze, si trova pure in armonia coi principj dell'Idrau- 
lica fisica rettamente intesi ed applicali a segnalare gli 
effetti, sul corso delle acque, dei diboscamenti e delle 
altre mulazioni intervenute alla superficie del suolo 
nel risorgimento delle popolazioni e dell' industria dopo 
le irruzioni barbariche. 

E qui sul fondamento di questi medesimi principi, 
da ritenersi in relazione al fatto della stabilità dell'Arno 
dai bassi tempi iusinO a noi, si viene congetturando 
che la sua corrente fosse alquanto più incassata nel 
suolo d'alluvione e scarica di materie nei più vetusti 
tempi, e sotto i Romani, quando, cioè la tutela delle 
foreste, che vestivano il dorso ed i fianchi delle monta- 
gne, doveva essere accoppiata alla cultura, all'argina- 
zione ed all'affossamento dei piani. Similmente si ar- 
gomenta che qualche depressione del letto d'Arno,, e 
conscguentemente delle sue più alte escrescenze, po- 
trebbe forse ottenersi col sistema delle serre e del rin- 
selvamento largamente applicato. 

Sennonché non si vede con quale speranza di suc- 
cesso potrebbe ora raccomandarsi un'impresa d'ingente 
dispendìo, e che implica gravissima difficoltà, com'è 
quella di sostenere coli' artifizio delle serre le scoscese 
falde dei nostri monti, e di restituirvi la perduta ve- 
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gelazione: quando bisognerebbe imbrigliare coi manu- 
fatti gì' innumcr abili torrenti che furiosamente scorrono 
per la chinata dell'Arno; bisognerebbe costriugere i pos- 
sessori della montagna alla mano d'opera ed alla cu- 
stodia delle piantagioni da principio' affatto improduttive; 
e bisognerebbe lottare vittoriosamente coi facidanni, che 
una dura necessità spinge ila ogni vìllala e da ogni ca- 
solare alpino a sterpare per balze faticose e disabitate. 
Simile intento fallivano le provvidenze dei nostri mag- 
giori, per quanto le montagne non fossero ancora cosi 
spogliate c cosi lacere come adesso, e si apprendessero 
smodatamente i perniciosi effetti del diboscamento. E 
dove pure bastasse a fornirlo la vivente generazione, 
con certissimo sebbene non immediato c a caro prezzo 
comprato miglioramento dello stato economico dei mon- 
tanini, non scemerebbe per ciò il volume delle grandi 
piene d'Arno; p la città di Firenze auderebbe sempre 
soggetta al danno delle inondazioni, fino a tanto che 
le pescaie di S. Niccolò c d'Ognissanti e le andanti pla- 
tee dei ponti restassero salde a sostenere, col fóndo del 
fiume, il livello delle piene medesime. 

In conclusione non sussiste che le relazioni dell'Arno 
col suolo di Firenze siano andate e vadano deteriorando 
a cagione del diboscamento. L' opera delle serre e del 
rìnselv amento riguarda gl'interessi della montagna, 
piultostochè la difesa della città contro le irruzioni del 
fiume. E conviene cercare, se a quest'effetto vi siano 
altri espedienti di più facile applicazione e maggiore 
efficacia. 



Frattanto comparisce pure da escludersi il partilo n™™»™ 
.di stornare intieramente di dentro a Firenze la cor- "*"' 
rente d'Amo, coi «lucendola con nuova irtalvcazione di 
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sotto Rovczzano addirittura lino allo stocco del Mugno- 
ne, ossiv veramente voltandola di sopra Girone ncll'Ema, 
e per essa nella Greve. Considerandolo nel primo aspetto, 
ne parla iucìden talmente il Perelli, nella sua Relazione 
intorno all'Amo dentro la città di Firenze, per an- 
teporlo al proposto da altri, e come inutile e dannoso 
da lui condannalo compenso dei diversivi. Consideran- 
dolo nel secondo aspello, vi allude scherzevolmente Lo- 
renzo degli Àlbizzi nel Ragionamento sopra il bonifi- 
care il paese di Pisa, disteso in forma dì dialogo fra 
Mess. Giovanni Cacciui, famoso scultore ed architetto 
Fiorentino (di cui scrisse la vita Filippo Baldinucci), 
Maestro Davitte, o David Fortini, celebre ingegnere o 
capomaestro del Magistrato degli Ufi zi ali de' fiumi, ed 
esso scrittore Lorenzo Alliizzi; il qual ragionamento fu 
per la prima volta stampato nel primo volume della 
Saccolta d'autori che trattano del moto delle acque. 
Ivi adunque a pag. 29 l'Albizzi propone di levare l'Arno 
di Pisa, affine di liberare quella città dalle inondazioni; 
al che opponendosi il Fortini, gli dà sulla voce il Cac- 
einì, dicendo: F. chi sa? lasciatelo dire, per veder dove 
vuol capitare, perchè io non credo che abbia avuto 
per maestro quel galantuomo , che con tanta istanza 
voleva persuadere il Granduca Cosimo, che a voler 
liberare Firenze dalle inondazioni, conveniva fare una 
tagliata sopr' a Firenze per io piano di Ripoli, e pas- 
sare con il fosso in Nenia sotto santa Margherita a 
Monte Eci, sicché vedete se i gran signori hanno «fi- 
cor loro bisogno d'adoperare la pazienza e compas- 
sione. Risponde il Fortini: Oh che cosa da ridere! se 
pure cotesto architetto avessi detto, che il fosso sì 
fosse preso da Mezzastrada, e si fosse fatto capitare 
in Mugnone. va che sia benedetto! onesto aveva più 
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del compatibile; ma il volerlo metter' in Nenia, egli 
aveva a salire; al che replica il Caccini: // poter uomo 
non era andato con il livello, ma come si dice, a occhi 
e croce. Invece Giovanni Targioni nella Disamina dì 
alcuni progetti fatti nel secolo XVI per salvar Fi- 
renze dalle inondazioni dell'Arno, impressa a Firenze 
l'anno- 1767, rìliene fisicamente possibile questa devia- 
zione del fiume per le vallecole dell'Ema e della Greve; 
che anzi la raccomanda sopra ogni altro provvedimento, 
e come utilissima la propone al Granduca Pietro Leo- 
poldo di gloriosa memoria. Ma tanto nel caso che la 
deviazione e nuovo iualveamento dell'Arno sia possibile 
soltanto nel piano'dovc siede Firenze, quanto in quello 
che si abbia facoltà di effettuarlo^ secondo l'opinione 
per noi molto disputabile del Targioni, anche per le 
vallicelle dell'Emae della Greve; si richiederebbero sem- 
pre all'uopo lavori imponentissimi e tali da rendersene 
adesso affatto inutile lo studio particola rizzato: poseia- 
chè non si verifica quel progressivo interramento e sol- 
levamento del letto fluviale, che fu erroneamente cre- 
dulo dai nostri antichi, ed obbligherebbe ad abbracciare 
qualunque espediente senza riguardo di spesa, non vo- 
lendo finalmente ridursi a dover abbandonare la città 
alle irruzioni delle acque limacciose. 

D'altronde per ciò che riguarda ai diversivi per di- 
minuire l'acqua delle piene d'Arno prima che giungano 
nella città, lasciando l'ingresso libero solamente a quella 
porzione che non ecceda eoli' altezza i termini consueti; 
noteremo dappresso il Trattato sopra i ripari delle 
inondazioni di Firenze di Antonio Lupicini, geometra 
ed architetto ne' suoi tempi di qualche slima, che fu 
indirizzato al Duca Ferdinando primo e pubblicalo 
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nell'anno 1591, come si è creduto che possa a tale ef- 
fetto procedersi ih due modi: — 1.° Con derivare dal 
liumc uu ramo, il quale, principiando dalla nave al 
.Moro, ritorni a metter foce nel ramo principale vicino 
a Verclola; — 2.° 0 con aprire un diversivo superior- 
mente alla pescaia di S. Niccolò, mediante il quale 
l'acqua soverchia delle piene, entrando per uno* scavo 
manufatto nella fossa delle mura della città, si conduca 
lino alla fortezza di S. Giovanni, e dalla fortezza per 
una nuova fossa si faccia entrare in Mugnone vicino 
al ponte alle Mosse, e finalmente per il letto dell' istesso 
Mugnone in Arno. E su questo proposito ci riferiremo 
senz'altro al contrario giudizio del Perelli, trascrivendo 
qui sotto le precise parole colle quali egli magistral- 
mente lo espresse nella più volte citala sua relazione: 
« Il primo de'due modi accennali è con ragione 

• rigettalo dal Lupicìni; e l'altro al contrario è appro- 

■ iato e sostenuto con diversi argomenti. E veramente 

• conviene confessare che il progetto di un diversivo, 

- il quale assorbendo le acque sovrabbondanti delle 

- piene assicuri la città dalle inondazioni, ha qualche 
« cosa di cosi plausibile, e seduce colla sua semplicità 

• e facilità apparente in mudo, che non è da maravi- 

- gliarsi se impose al I.npieini, e se dopo ancora in 

- ogni lempo ha trovali de'difensori. 

« Con lutto ciò non mi diffido di far vedere, che 

■ esaminandolo più da vicino, vi si troveranno ttìflì- 
« colla tali da obbligare chiunque vorrà considerarle ad 
' abbandonare il pensiero di eseguirlo. E giacché la 

■ ragione più forle addotta dal Lupicini per sostenere 

• il suo assunto consiste In un esempio preso dall'Adige, 

- mostrerò in questo particolare la difieren/.a che passa 

- da fiume a Rumo: mediante la quale gli esempi tolti 
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dall'Adige, dal Po, dal Reno, e da altri di simil l'alia , 
non possono senza errore applicarsi al caso nostro. 

■ I fiumi che corrono torbidi, generalmente si di- 
vidono in due classi. Nella prima si comprendono i 
fiumi maggiori, che coirono per pianure poco declivi 
col letto stabilito o in terra o in sabbia. La secon- 
da contiene i lori-culi e i duini minori con i letti 
composti di. brecce e di ghiaia. Proprietà costante 
de' primi e il riconoscere la propria velocità dall'al- 
tezza del corpo d'acqua che conducono, e non dalla 
pendenza del fondo, la quale ordinariamente è pic- 
colissima o nulla. Al contrario nei secondi, benché 
l'altezza del corpo di acqua concorra a renderli più 
veloci, nondimeno gran parte della velocità è dovuta 
alla declività del fondo: la quale non casuale, né sot- 
toposta all'arbitrio dell' architetto, ma determinala 
dalle, circostanze particolari d'ogni fiume e torrente, 
dipende da una sorte di equilibrio tra il momento 
delle, brecce e ghiaie del fondo, e la forza della cor- 
rente che le spinge a basso. Un'altro diversità non 
meno degna di considerazione, che si osserva tra gli 
«ni e gli altri, consiste nelle mutazioni del fondo e 
del filone. Nei primi, con tutto che né il fondo ne il 
filone si mantengano sempre nell'istesso stato, pure 
le mutazioni che accadono, sono meno frequenti, più 
lente e si estendono per maggior tratto. Al contrario 
ne' torrenti poche sono le, piene, le quali col gettare 
qua e là ridossi- non mutino la superficie del fondo, 
e non obblighino il filone a cambiare spesse volte 
silo e direzione, a cagione degl' intoppi clic incontra, 
e delle diverse riflessioni e moli dell'acqua corrente. 
Questa istessa incostanza del fondo e del filone nei 
fiumi che corrono col letto stabilito in ghiaia, é la 
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• cagione per la quale difficilmente sopportano dì esser 

■ ristretti in termini a proporzione cosi angusti, come 
« quelli dcTmmi col letto stabilito in sabbia, e per cui 
« venendogli ristretta l'ampiezza del letto, con facilità 

■ scalzano e corrodono gli argini e le ripe. 

« Dalle due differenze esposte si raccoglie agevol- 

• niente la ragione della terza, che passa parimente 

• tra i riunii reali c. i torrenti iu ordine alle dirania- 
. zioni e ai diversivi. Ne'fiumi reali, i quali corrono 

■ col letto orizzontale e non portano nelle piene se non 

■ materie sottili di rena e di terra, non è insolito, né 

• di gran difficoltà, l'aprire coli' escavazione canali as- 

■ sai ampli di diversione. Anzi non di rado accade, che 

• il tronco principale si divide spontaneamente in più 

■ rami, e che questi e quelli si mantengono lunga- 

• mente senza interrarsi; non altro perciò richieden- 

< dosi, se non che l'altezza dell'acqua che vi corre, 

> sia grande abbastanza per imprimere nell'acqua la 

> velocità necessaria, ad effetto di sostenere la rena e 

■ la terra delle torbe, senza lasciarle cadere a fondo: 

■ il che in fiume della portata dell'Adige e del Po age- 

< voi mente si ottiene. Non è dunque maraviglia, se 

• dall'Adige si deriva il canale Bianco, e se oltre l'an- 

> liehissima diramazione del Po mentovata da Polibio, 

■ si è veduto il Po dall'undecimo al decimosesto secolo 

■ correre diviso ne' due rami di Ferrara' e Venezia, e 

■ se dopo che le acque si sono intieramente rivoltate 

- nel ramo di Venezia, l'is tesso Po di Venezia prescu- 

> temente si divide alla punta dì Ariano, nei due rami 

• di Ariano e delle Fornaci, senza mettere in conto 

- altre diramazioni minori. Non cosi accade ne'torrenti 

- e ne'fiumi che corrono col letto stabilito in ghiaia. 

- lu questi trattandosi del dividere in più rami il tronco 
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principale, e di eslrarre per mezzodì un canale una 
quantità d'acque che abbiano notabil proporzione a 
quella del fiume, se non si daranno al letto di cia- 
scheduno de' rami, o del canale, quelle pendenze o 
larghezze per l'appunto che richiede il corpo d'acqua 
che deve corrervi, e la qualità e quantità delle ma- 
terie che porla, si può predire sicuramente, che l'opera 
avrà infelice riuscita. Ora, il determinare nel letto di 
un fiume torbido le condizioni di pendenza e larghez- 
za, per le quali si riduca in istato di permanenza 
senza più alterarsi, è un problema cosi difficile, che 
tutte le notizie acquistate finora nella dottrina delle 
acque correnti non danno lume bastevole per risol- 
verlo. E quando pure operando a easo, per un ec- 
cesso, di buona fortuna s'incontrasse a cogliere nel 
segno: come assicurarsi che alle prime piene il fiu- 
me, o gettando un ridosso vicino alla bocca del ca- 
nale, o infilando colla direzione della corrente V ìstcsso 
canale, non lo riempia colle deposizioni, oppure in- 
camminandovi il maggior corpo delle aeque non riem- 
pia successivamente, e lasci il tronco principale in 
secco? Ebbe però ragione il Lupiciui di affermare nel 
suo discorso, che facendosi il fosso alla Nave al Moro 
ben capace, .smaltirebbe assai delle acque che pas- 
sano per Firenze, ma che tale impresa porterebbe 
pericolo, che nel tenuio delle piene, il filone dell'acqua 
non si voltasse nel nuovo'letto e corrodesse lutti i 
beni che sono da Perclola alla porta S. Gallo. È bensi 
maraviglia, che il Lupiciui non si accorgesse, che 
ristesse difficoltà, opoco differenti, le quali militano 
contro il progetto del canale da derivarsi dalla Nave al 
Moro, s'incontreranno ancora nel progetto del diversi- 
vo sopra la pescaia a S. Niccolò, abbracciato da lui. 
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■ Iu fatti se la soglia del diversivo dovrà tenersi 
bassa al livello del fondo del fiume, è manifesto, che 
il diversivo o risei acquatolo, come lo chiama il Lu- 
piciiii, tornerà in sostanza l'islcsso con un canale, 
nel quale si dirami l'acqua del fiume, c avranno 
luogo gli slessi inconvenienti. E se col tenere ni» 
nlla la soglia del diversivo, e il resto ben umililo 
dì regolatori di pietra, o in qualunque altro modo, 
pretenderemo di assicurarci dal pericolo esposto di 
sopra; nondimeno rimarrà sempre la difficoltà di far 
sì, clic nelle diverse piene che sopravverranno (ben- 
cliè la direzione del filone e la bassezza del fondo in 
diversi slati del Icllo si vada successivamente mu- 
tando) tanto il diversivo seguiti a scaricare quel 
corpo appunto di acqua che bisogna, per impedire 
le inondazioni, senza eccedere nel più e senza difet- 
tare nel meno. Nel primo de'quali due casi è mani- 
festo, che il fiume sotto il diversivo rimanendo troppo 
povero d' aeque, perderebbe tanto di forza tla non aver 
più vigore da spingere abbasso le ghiaie: e però de- 
ponendole per viaggio, darebbe ben presto occasione, 
nella parte del Ietto che passa per Firenze, a quel 
riempimento, del quale tanto si è temuto finora. Nel 
secondo non perderebbe è vero la forza, ma rima- 
nendo con soverchio carico di acque, darebbe come 
per l'avanti occasione alle inondazioni. Questa diffi- 
coltà sola, per lacere d'elle altre, a mio giudizio è 
insuperabile; ed acciò niuno s'immagini, che, il detto 
fin qui si restringa ne' termini di una speculazione 
ideale senza riscontro d'esperienza, aggiungo che non 
si ha forse esempio di torrente o di fiume della qualità 
d'Arno (almeno a me non è mai sorlilo di vederne al- 
cuno), nel quale il rimedio de'diversivi, per diminuire 
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le ghiaie e meglio le acque delle piene, e con questo 
mezzo difendersi dalle inondazioni, abbia sortito il 
suo effetto. 

• All'opposto si osserva in tutti costantemente, che, 
o il diversivo è divenuto imitile affatto, e le inonda- 
zioni hanno continuato ncll'ìs tesso modo: oppure il let- 
to del fiume dal diversivo ingiù si è ripieno e rialzato a 
segno, che il fiume da ultimo, dopo aver più volte 
squarciate le arginature, è slato obbligato d'incam- 
minarsi per altra strada. Concludiamo dunque, che il 
progetto di diminuire le acque delle piene d'Arno per 
mezzo di diramazioni e diversivi, all'effetto di assi- 
curare la città dalle inondazioni, non è, per servirmi 
dì una frase usata in queste materie, appoggiato alla 
teoria e alla pratica; e però intraprendere di metterlo 
in esecuzione, sarebbe l'istessoche impegnarsi in ima 
gravissima spesa con molla probabilità di gettarla 
via. fi se venisse opposto che seguitando a rialzarsi, 
benché lentamente, il letto d'Amo finalmente giun- 
gerà dentro Firenze ad un seguo, che sarà necessa- 
rio stornare una parte dell'acqua prima che entri 
nella città, per non vederla sommersa da ogni pie- 
na, e perù converrà ad ogni modo ricorrere ai diver- 
sivi; rispondo, che in tal caso stimerei minore in- 
conveniente e opera più riuscihile distornare intiera- 
mente il fiume dalla città eou un taglio, principiando 
sotto Rovczzauo, e seguitando a dirittura fino allo 
sbocco di Mugnone, cou derivare per mezzo di una 
cateratta un canale per il comodo dc'mulini, e per 
l'uso delle arti: nel modo che si vede praticato a 
Lucca e in Pisa con i canali del Serchio, e in Bolo- 
gna con quello del Reno •. 
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Resta a considerare il sistema dell' argina zio ne, o 
a significarlo pili propriamente, dei terrapieni, muric- 
cioli di sponda e spallette per contenere le piene d'Arno 
in canale, facendo argine alle loro espansioni: Questo 
sistema, onde raggiunga pienamente lo scopo di salvar 
Firenze dagli allagamenti, richiede che sia soddisfatto 
alle seguenti due condizioni: — 1.* Di stabilire quei 
ripari sopra il livello delle più alle escrescenze senza 
alcuna interruzione nell'interno della città, come anco 
al di sopra c al di sotto di essa quanto sia necessario 
per assicurarsi dall'espansione delle medesime per le 
circostanti campagne; — 2.° E di costruire due fognOni 
o cloache maestre, l'ima sulla destra. e l'altra sulla si- 
nistra dell'Arno, le quali raccolgano le immondezze e 
tutte le acque pioventi sul pavimento di Firenze, onde 
abbiano sfogo nel fiume fuori della città. F.sso è già 
stato in parte applicato, come ognuno può vedere, pas- 
seggiando i Lungarni; e noi avemmo motivo di notare 
come i lavori fatti con tale intendimento sono di poco 
posteriori al tempo in cui,- improvvidamente alterate per 
opera umana le naturali condizioni del fiume, crebbe 
l'altezza e il danno delle piene '. Ma gli esistenti ri- 
pari, i quali bastano contro le ordinarie annuali escre- 
scenze, sono stali più volte, e anco recentemente cor- 
rendo l'anno 184i, superati dalle acque delle maggiori 
inondazioni che ebbero a deplorarsi dopo la.loro costru- 
zione; C più volle si è verificalo il easo di qualche meno 
esteso allagamento per difetto o mancala euslodia delle 
cateratte agli sbocchi delle fogne dai muriccioli dì spon- 
da; il trabocco o rigurgito delle piene avendo pure avuto 
luogo dalle porte per scendere nel liume, o dalle fiue- 

1 Cip. iv ■ un, iso. mi c no. 
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sire delle cantine, o da qualunque altra apertura nelle 
fabbriche die per tratti non brevi rispondono immedia- 
tamente sopr'Àrno ' . Il concetto di fabbricare le due 
cloache già dette, rialzando sii ssegoentemen te le spon- 
de., e chiudendo ogni comunicazione fra le acque av- 
ventìzie del fiume e quelle proprie della città, è'antico. 
e come tale menzionato nelle scritture del Lupicini e 
del Pcrelli. Lo illustrava per la prima volta, con largo 
eorredo di studj, il R. Consiglio degl'Ingegneri in una 
sua relazione del 28 Agosto 1846 presentata al regnante 
Granduca Leopoldo II, quando dopo l' inondazione del 
:t Novembre 184 i fu chiamato ad esaminare e riferire, 
se vi fossero provvedimenti da prendere per porre la 
capitale possiliil mente al coperto dal rinnuovaniculo di 
eventi cosi disastrosi. E noi andiamo lieti che. siaci con- 
cesso di qui riportare per intiero, a maggiore pubblica 
soddisfazione, quell'interessante documento, divulgando 
un giudizio die acquista singolare autorità dal consenso 
di un Ma ne Ili e di un Guasti, ambitine chiari per opere 
d'ingegno, reputati maestri nella scienza delle acque 
e zelantissimi del pubblico' bene : 
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lorn lo due sildiietlo opcraiiDni; così avviene che quanto iiIodio per diro 
iSleude all'una e all'alila ojieraii »1 n-.iuri-re aipiono il sogsellu che 

dobbiamo traila re. 

Gli sludj Tallì ilall' InsFciirri- l'.liicsi per assicurare lo ..min delle acquo 
la parie Felloni rio nate della cill.L ili Firctiic, nella rircoslanin dì piene in- 
ni dell'Arno, ccuali a quflla ilei 3 Novembre Itili, lo hanno poslD in grado 

assegnare al propilei! . mi--.ni., ; .1;i:imt]Iii . il quale fri! i diversi ila lui 

min. il! ilielile.ebar 1.1 ]Nefi'i eu;a . i.iii^i. ì:j iià .liruoil r.i le (lolle ben poi "IP- 



li; '-■ilL,i|.i"Lr iill'i'iami' ilrl 'anelli 



frenuonlemeole in strado alquanto ugnile, e late la protenditi, da assegnarsi 

al nuovo emissario, ilio la scella ili qua! ii hi [in- III li-costa dall'Arno, come 

sarebbe quella proposta e preferii,! ila! tmiiNi rnmte itiimaiii;il>i>nii?iili: ine- 
vilabili dei lavori, la cui csecuiionc 6 sempre difficile, necessaria monto Ionia, 
e talvolta anco pericoli*.*; e ili:i quali lavori non può prevedersi con sodisfa- 
' ino de il disrieii'in. ai- Ir inimietiiiliiii dio deriverebbero dal 
ali. -ima elle qei'-d: lainr., .i|:;i..rfi'ri'li L ie al fiulil liro , i' in 



deslrn nponda dell'Arno, 
Considerando poi che per la salule della ci 



ra ovviare agli s 



' Non dil Cessinilo 
/Mrirruto ioli. Zttrn iVcckio f pM.nndo ytr ciò delle TorTicthV. torio 
ItTintori, od di' Nrri, eia -Ut Uiru, afe dilla libata, pùizza dri Granduca . 
.in rncrlinYrna, pn.it cu: è ine yr.y,lt<it:i ili rèi Vasjhmrnn, rei Parimi, oorji. 
Dgniitanti, piazza 'l'Ili! t'i "iuta , n^.nr itéfi-j Ir ru.e nuorf del Praia, fina 
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meglio accordarsi olle condizioni dalli Incallii ionia il minimo incomodo del 
f ci:i| iik-'lu <lolla limitala alleila di un scalo di braccio. 

del pomo alla Carraia , pno erigersi inferiormente ad esso nel fiume )! nuora 
muro ohe serva a conleucr la cloaca fra esso ed i mori di sponda, lungo le 
■ .i:.n- liei i ]i , ,.!Li lino illii .1 irnmii. i>'M' <lol l'osso Macinante. 

Dij-oi l'andamento dell' emissario da Tarsi coperto, potrà ricorrere a de- 
sila del nominalo fosso Macinante mi ci-iniiiin della ViiL-alosai», luugoi muri 
del bagao pubblico! u polrà ricorrere esleriormcolo alla porliociola dol Prato 
l>er esser condotto a sboccare nel Tosso Macinante nel trailo inlerinedio fra la 
slessa porticciola e il potila alte Cascino, essai saper iormenlo al ponte mede- 
simo , ondo le suo scarse acque putride frammischiale alla copiosa corrente del 
fosso ;i,niiii:it[p il illuni Ni no il meno possibile lo moleste loro esalailoni nelle ti- 
ri nasici del pubblico passeggio. 

Benché il fosso Macinante , sempre molo in tempo di piena, faccia 
strare il più fetfce deflusso dell'emissario, siccome ora accade |«r il cosi 
dello fognonc di llipoli, puro non è da dissimularsi cho in caso di straordi- 
narissime piene , e pel tempo di loro brevissima durato , lo acque dell'Arilo 
straripale si possono introdurre nel dello Tosso , onde credesl necessario ebe 
lo sbocco del rammentalo nuoto emissario venga munito ili caluralla. 

Le acque penano Lnlro turai In citta anco per lo porticciola del Pralo , 
di <tii sembra cho non debba rialiarsi la soglia , ma piuttosto occorra ovviare 
a tale inconveniente, coprendo in volta una parte dol bacino dei rifinii posto 
in Taccia ad essa, e re uhi taro la strada esterna disunendola in dolce salila 




Vario importatili arverlome saranno da aversi presenti nello particola- 
rità dell' onera e dell' impiego del coodollo di Terrò Tuso, sia por procuraro lo 
sbocco nel medesimo delle laterali fogno, sia per provvedere ad un modo di 

ondo evitare i dannosi effetti delle soo esalaiioni nel coso di doverlo pralicarc. 
Avvi ancora il modo di potere introdurre in esso q in lutto l'emissario di 
lelnpo in tempo un ramo d' acqua chiara che può essere utilissimo , operando 
questa derivaiiouD dall'Arno presso la Zecca Vecchia, o supcricrmcnlo alla 
prossima pescaia. Le quali avvertente potranno esser date nell'occasione di 
formare il progetto parli cola rinato dell'opero. 

Egli e da osservare che il progetto qui sopra accennalo comprende un 
ni stema di lavori diretti non solo a procurare un felice scolo per le acque pio. 
vcnli nella città anche quando l'Arno* grosso, e la difesa della inondatone per 
IralkKico o rigurgito della piena ; ma offre anche il vantaggio di procurare un ai- 
Im-gameulo |>er la strada che ricorre lungo l'Arno Ira i [>onli Vecchio, S, Trinila e 
alla Carraia, quale allargamento non potrebbe mai attenersi in quella estensioni' 
lon cui ne darebbe il mono 11 clicllua rione di un tale progel lo con qualunque al 
tro sistema si seguisse nel ri alia rèi para pelli in un modo indipendente dal log none. 
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Conviene inolile colare che un nuovo emissario por eli Hccti 
piova non meno |ier imjedire i rigurgiti dello piene, che \iei atlon 



sono anche rinnovarsi dopo breve perielio di lempo , e lornf 
mici pravi disastri ili cui acuiamo presente In memoria dopo i 
lire I8lt. 

Ila inoltro qneslo sistema il vaniamo di rendere 11 n 
indipendente lITillii lini pnijolli. del prulunt,'amcnlo di via Vi 



eviteranno cosi le rmin sii. ii//' ine al. -.daliili . sia por la- spesa, sia per altri 
eletti che deriverebbero dal far passare l'emissario , che por tanto lungo Irallo 
si estende, al ili solili ilclln slra.li! .ti l'ironie, o dilli' operar* l' accennala in- 
versione delle alluali liicnc. l'uii dirsi intuii a riporr .li Irrorine che lali con- 
soguenr.e sono iricali-ulaljili , sia per Ir spesa the s' ini-iiiilrerebhoro neh" esca- 
vare a tanla profumili.'! Ir- slia-.ln sud. Ielle, ilivi-.-i. dalli, piali assai anguste, 
sia per il lungo 0 gravissimo disturbo che si darebbe al pubblica cu ni posses- 
sori ili lanli tahliricati ra-suardcvuli alle ri.-nrr.iiia lunun le slrade racdosime. 
sin por lo difllcollà pran, li-i uni din .linrelilioro superarsi onde evitare le con- 
■egnen» perniciose che sema mollo e beno inteso cauiclo deriverebbero a 
diversi pregevoli nltuiiiiiiMiUli edili/j uhi' nbludlisci.uo la nostra città, 

lieve fiunlnicnlu farsi osservare the il proposlo tlaliamenlo dena apal- 

lella d'Arno in ipiei sul! Iran;, i qi irli' uilimn i.i.,n. Unione sopraccennala 

del 1B41 furono superali dall' u..pu. dell'Anni, munire, come si e dolio, si 



,., di difr.se; non icm ad a[ 



dui Lungarno elio rn..lilui.i'e una . I.-I I.' pili lirlle parli dulia ritta, ed ove per 
eonsegucnin nessuna svunlsepiiisa aili-iaiinm; sarebbe da aminetlcrsi : sk'IU- 

pro che i lavori .li r.al.'aiui'iil.i .'il alt.i j.i nfi. -i operino nul modo sopra 

indicato. .... 

oscauili dall' Inscenerò .lei rirrnmluri.i .li l'ironie : ma il Consiglio lia rrcdiilo 

ili fare anello su !jiii'-lu rapporto ipierli -iniij .1 rrorrevano, per dare con 

;i|i]iri"siiuanoiio un' i lui .li-I l.i s| i -.i . In- | ■ -I i i-L-ln" j.l.ln -.lUiiLirc . e per istituire 



rnmpru.si i luiori occorrenti |icr il 
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parie del Litigamo e l'allarga men lo della strada clic ricorre 'unge quel Gumr 
Ira i ponti Vecchia e glia Carraia. Ora li «posa del min fognone ammonto- 
celile secondo il progello Chiesi > Lire 711 119, ti 1 , ma a questa conver- 
rebbe necessariamente aggiungere la spesa rilevantissima per il riattamenti! 
■lei parapetti ila farai per maggio» o minore elevazione in tulio il tratto che 
rialia casa Mariani giunge lina al panie alla Carraia, cosicché il dispendio sa- 
rebbe noli' insieme mollo maggiore, specialmente avuto riguardo ai plausibile 
partito cho converrebbe adottare per il suddetto rialzamento dei parapetti . 

Tali sono le considerazioni per cui il Consiglio dove finalmente con- 
cludere; 

1.° Cho ò necessaria la costruzione di un nuovo principale emissario per 
liberare II parlo più bella . elle» ed Imperiamo della citta di Firenze dalle 
inondazioni alle quali ra sottoposta per lo acque di pioggia quando l'Arno e 
grosso, por salvarla dal trabocco e dal ri«or||ito delle pione; o per impedire 
lo noclie esalazioni cho sogliono sali' calale srilapparai dall'Amo, ove ora im- 
mettono le fogne della cillà. 

9." Che la migliore situazione di questo emissario è quella che segui- 
rebbe la sponda destra dell'Arno, poichfc con una (ale situazione si ollerrcb- 
bere i vantaggi ili sojira capesti col minoro possìbile dispendio e con rilutili 
minor disturbo del pubblico e dei possessori di vari ttlblli; si ollerrebbc nel 
tempo stesso il vantaggio di potersi valere di quei lavori per rialzare i paca- 
l-clll od allargare le strade del Lungarno senza il bisogno di ondare incanni 
alle conseguenze incalcolabili cho deriverebbero dal aiUare il rognone discosta 
ilall'Arno, e si renderebbe inDne questo progello Indipendente da quello del 

cucilo secondo le idee qui sopra presentale, sarebbe il Consiglio di deferente 
parere cho la Magistratura civica di Firenze dovesse essere superine menle ri- 



1 Nota bel Corani» 
La prevenne CUT /«Jfjneri CTifri anmdc u Lire 1 UHI a«, TI, corar.».- 
'utuwt aM'aperwrj ridia limila in «nfiiuuitoiu detti Ila FnrrViercccirt . saUp 
udii Oliale propone™ fjiirN' libici""'- 'li mi-.'ruire il Briaco emimmo. JM ( r calnfunif» 
i laiwi per fi solo emirzaria la jnddcUn un» si riduce a quella di sopra iwfi- 
eala in Lire 7«JT29,4I. 
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Prostrali orailmcolc al H. Tmmo hanno i sollostrilli la dom di ni- 
Fluir A. V. I. i Bulk 

Dalli Direttone generale delle acque e strade 
Li Sa Agosto 1S4S 

Devotissimi urti e auddili 
Ai km. soie Mimmi 

Astokio Puccisblli 
Cihhillo Li*i StfTflario. 

Il II. Consiglio degl' Ingegneri ha dunque mostrato 
come, mediante una spesa di Lire 810 000 circa, si 
possono liberare i Lungarni dalle fetenti esalazioni che 
nella stagione estiva viziano l'aere presso gli sbocchi 
delle fogne, servendo in pari tempo all' ampliamento 
del pubblico passeggio, e quello che più importa, as- 
sicurando la città contro le piene d'Arno finche non 
superino l'elevazione «li quella del 3 Novembre 1844, 
come avvenne per circa braccia tre misurale superior- 
mente al ponte alle Grazie nelle fiumane terribilissime 
degli anni 1333 e 1557, e può essersi per avventura 
verificato qualche altra rara volta nella serie nume- 
rosa delle inondazioni di cui si conserva la memoria 
dal 1264 fino a noi. 

Ed è manifesto che maggiori resultati non potreb- 
bero ottenersi dall' arenazione. Imperocché qualunque 
rialzamento dei ripari come sopra proposti; se delle sole 
spallette, impedirebbe, coll'atluale ampia veduta, la 
benefica ventilazione del passeggio frequentatissimo 
lunghesso il corso del fiume; e se esteso puranco al 
piano della strada medesima, onde mantenerne le esi- 
stenti relazioni coi muriccioli di sponda, condurrebbe a 
seppellire nel riempimento i piani terreni delle nume- 
rose ragguardevoli fabbriche che la fiancheggiano; fa- 
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cendosi sempre luogo a dei pregiudizi gravissimi e per- 
manenti, ai quali certamente i cittadini non vorrebiwni 
soggiacere a costo di restare esposti, come per l' addie- 
tro, al pericolo degli allagamenti. 

Tali essendo le idee proposte per difender Firenze r X.f!7v'V';«" 
contro le acque d'Arno consegue che fra tutti quei Mkl """"" 

' Poiché abbiamo protestato di non volerei dilungare nulla bella confi., 
ni io ne lidie molle binarne troppo inconsidera lame n le proposto eoli' interdi 
unto oggetto del regolamento dell'Arno dentro e presso Fircnio , potrebbe 
ninno coglierci in (allo di leggerei» e insieme di presuntone por aver ne- 
gletto e di 111 guisa disprezialo il partito di restituire il fiume nelle condilioni 
gii ritenute superiormente alla cilli, quando volgendo il IB3H yì ai fondava il 

i quali il Foaiombronl, Il Libri, Il Wibiking e 11 De Vecchi. Il perché ci fer- 




sponda sinistra: perchè la corrente, la quale noi lumi gbiarosi inclina fati], 
niente ad uno del lati, rasentava allora in quel luogo la della sponda, laicianrlo 
a destra un amplissimo greto; la vicina infcrior pescaia arava la lua cresta 
leggermente inclinila verso il fianco sinistro a comodo dei mulini delti di San 
Niccoli, dei Renaj e di S. Gregorio, di gran lunga pili importanti dogli odi- 
flij della Zecca Vecchia, situali sull'opposta sponda; ed a sinistra pure erano 
aperti i cationi dello foderaio, combinando visi insomma i maggiori e più mu- 
raci richiami delle acqua. 

che l'acqua d'Arno, la quale si precipita dalla eretta della pescaia di Hovci- 
aano, invece ili espandersi per In Ili la larghetta del suo alveo naturale, e 
trascorrete liberamente fino a traboccare dalla cresta della sottoposta pescaia 
presso la porla S. Niccolò, Incontrando l'argine traversante od il fianco destro 
ile] ponte, é obbligala a complicare il meccanismo dei suoi movimenti per 
riunirai tutta dentro la luca del ponte medesimo, con vortici vinicoli n rovi- 
nosi, dai quali con straordinaria energia deve restare corrosa e disfalla in sln- 
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sistemi di lavori, l'indicalo dal Consiglio degl'Ingegneri 
è il solo che possa applicarsi senza eccessivo dispendio, 



e che stolli inlcrraaicDll li 



a Vecchia al ponto alla Grazio, d'onda per l'inflotnza 
il Hli nuova laliliriea viene stornalo 11 vivo corpo o filone delle acque in pieni, 

danno dol Coniano o del privali ci [ladini. 

Ma se lo concepite apprendili ili veder devasial.:, colla sponda sinistra 
del fiume, lo campagne adiacenti, polo vano sin da principio trascurarsi, pereto 
ila pian lempo il coreo principale dell'Arno rasentava la della sponda Ionia 
che fosse, com e adesso, validamente monili col risalto 0 pennello formalo dilla 
destra lìaurata del ponto nuovo, l'esperienza dei 17 in 18 anni ornai decorsi 
dalla Milione di oocita fabbrica dimostri, meglio di qualunque tinkinarnenio. 
quanto gioco liane esse fondale. Ed infitti quelli ripa, non che estere stila 
corrosa e disfalla, neppure ha sofferto danni di qualche momento, sebbene 
nel!' indicato intervallo di tempo ai conlino parecchio Brandi pieno dell'Arno , 



non raaiionse di gran luna/a, .'imi' it i .1. -.ii v. ili i --. i rinsoniliiin pari tempo 
predoni dal ponto alle Grazio e dal ponlo Vecchio nella misura rospottivaraento 
di hraccia l,M e di braccia 1,78. Allora, od allora solatnenlednpnli coslrnzioon 
del nuovo ponle, il nostro llume dilalavasl perle campagne superiori a Firenze: 

ella fabbrica. E dopo la piena 



io in ugual modo rialzali ili ar- 



222 CAP. VI. — INTORNO AL DIFENDER FIRENZE 



Nella figura 2 della Tavola H." la linea che rende 
la configurazione attraverso la città della piena del 3 No- 
vembre 1844, corri silo nile lido alla sommità dei disegnati 
nuovi ripari, dà a conoscere fin dove si estenderebbe la 
loro efficacia; intantochè dal segno dell'allagamento 
del 1557, che a un bel circa pareggiò quello del 1333, 
superando il livello di tutti gli altri registrali nelle cro- 
nache e nelle storie Fiorentine, si argomenta la mas- 
sima altezza del trabocco cui potrebbero andar soggetti 
i ripari medesimi. 

D'altronde noi dimostrammo nel corso della pre- 
sente scrittura che non sussiste il creduto continuo 

Ironde 11 Matematico Rogìo Pietro Fonai che a suo tempo, cioè sul princi- 

volto a distruggere l'antichissimo greto appellalo della Sardina, otturando in- 
vi™ sullo desini del lìunt lo bei e liocchellB dì lui li i mulini inferiori, si di 
Firenze, si delle Cascine dell'Isola, si dei due aliri dfnpreia ialino a S. Moro, 
ond'egli ebbe a rialiare la pescaia d'Ognissanti dal lite sinistro, e riesci cosi 
a ricondurre il maggior coreo dot fiume dalla torre della Sardina alla Porlic. 
eiola, restituendovi la lessala macinazione. Soliamo secondariamente che ove 

eelle, malgrado ]' ostacolo che presenta la sporgente fabbrico della Zecca Vec- 

veo ad Investire corno prima con idoId vorticoso la deslra sua sponda; questa 
resultalo non profitterebbe aran fallo a quella parie di cillù. Poiché mentre 
sarebbero in confronto dell'attuale loro condiziono migliorali gli sbocchi delle 
fogne, tornerebbero pero a formarvi»! quei profondi gorghi altre volle si mo- 
lesti, perchè minacci.nili t.i toltiti liel.i' fibljridie | fioli: -ili [iinrir, on.ln In 
addietro doverono munirsi con quei grandiosi ripari che ora sussistono inter- 
polo le fogno dalla Zocca Vecchia fino al ponte alle Grazie, ma gonornlmenle 
tulli gli sbocchi di quelle che mettono in Arno, tramandano nell'estiva sta- 
giono esalazioni incomodo e nocivo alla pubblica salolo, ondo sarebbe mestieri 
che lìnalmonlo vi si provvedesse dalla Comunità di Firenze, o effettuando i 
lavori che già le sono stali proposti dal Consiglio dogi' Ingegneri per allac- 
ciarlo in oh fognono maestro vivificato con acque correnti, o in qualunque altro 
fonilo che reputasse meglio corrisponderne all'uopo ed allo slilu economico 
lidi' aromi nislrazione comunale. 
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rialzamento del letto d'Arno, onde sarebbero derivate 
tutte quelle inondazioni che dal 1264 in poi afflissero 
la città, e sarebbero da apprendersi per l'avvenire danni 
sempre maggiori: che gli avvenuti parziali e limitati 
interramenti del letto medesimo sopra c dentro Firenze, 
e la cresciuta altezza delle piene, sono del pari da ri- 
ferirsi alle opere d'arie intorno a quel tempo fondale 
nel fiume, per cui è trattenuto il libero deflusso delle; 
aeque e il discarico delle materie di sasso e ghiaia: e che 
ove, colla distruzione o modificazione di queste opere, 
si eliminassero il ringorgo e la rattenuta ad esse do- 
vuti, il fiume d'Arno verrebbe necessariamente a rico- 
stituirsi nelle condizioni già ritenute al principio del 
secolo XIII, le sue grandi escrescenze tornerebbero ad 
essere incussale fra i pavimenti della città che risal- 
gono a quel tempo, e farebbe mestieri di qualche ri- 
paro solamente nell'evento delle piene massime e se- 
colari. 

Nella medesima già citata figura 2 della Tavola II.* 
la linea bbb corrisponde prossimamente alla profondità 
dell'escav azione che si produrrebbe nell'alveo del fiume, 
quando se ne togliessero interamente gl'impedimenti 
dei ponti e delle pescaie. Allora il livello di una pieno 
pari a quella del 3 Novembre 1844 sarebbe rappresen- 
tato dalla linea aita; ed i ripari disegnati dal Consi- 
glio degl'Ingegneri basterebbero esuberantemente ad im- 
pedire l'irruzione delle acque in città anco in occasione 
dì escrescenze massime, quali furono le avvenute ne- 
gli anni 1333 c 1557. I ripari medesimi resulterebbero 
sempre sufficienti all'uopo, dove pure mancando la rat- 
tenuta ed il ringorgo dei ponti e della pescaia d'Ognis- 
santi, il profondamento dell'alveo dal ponte Vecchio in 
su fosse alquanto moderalo, lasciando sussistere nel 
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sito del ponte alle Grazie un'andante platea circa un 
braccio sotlo il piano dell'attuale, e tagliando la pescaia 
di S. Niccolò solamente al livello che segnano al suo 
piede le acque magre. 

Se pertanto, migliorando possibilmente il sistema 
attuale d'argina zio ne, non si riescirebbe a contenere in 
canale le acque d'Arno nei varj slati del fiume che 
l'esperienza degli andati tempi mostra contingibili fra 
i segni delle piene del I8U e del 1557, finché non sia 
tolto o almeno notabilmente ridotto l' ingombro delle 
opere murate dentro Firenze, notiamo primieramente 
che in due modi può raggiungersi, rispetto ai ponti, 
l'intento preso di mira. Sostituendo alle fabbriche ora 
esistenti, che sono scompartite in più arcate sopra mas- 
sicci piloni di muramento, dei ponti sospesi da una 
sponda all'altra del fiume a catene o fasci di fil di 
ferro; o invece dei ponti a più luci con colonne o pa- 
late e architravi lubulari di ferro per sostenere il piano 
viale. 

Notiamo secondariamente che fra questi due par- 
titi il secondo comparisce da preferirsi: perchè no» im- 
plica come il primo la necessità di grandiose e difficili 
costruzioni pr.r (issare quelle catene o quei fili sulle 
opposte sponde del fiume, dove sorgono ragguardevoli 
edilìzi corrisponde n temente alle montate dei ponti at- 
tuali; che, anzi permette di profittare delle sostjuzioni 
dei ponti medesimi per muovere ed assicurarvi le nuove 
palate da sostituirsi ai piloni di muramento; e sudista 
meglio alle condizioni di stabilità e di durata che deb- 
bono ricercarsi nelle opere pubbliche de! genere di quelle 
in discorso. 

Notiamo in terzo luugo che adottando il sistema 
dei ponti con architravi tabulari e palate di ferro du 



DALLE INONDAZIONI 



muoversi dalle soslruzioni «lei piloni ora esistenti nel 
fiume, queste sostruzioni dovrebbero tagliarsi al piano 
della linea 6 b b per i ponti alla Carraia, a S. Trinità 
e Vecehio; ma al ponte alle Grazie converrebbe man- 
tenere una platea un braccio prossimamente al di sotto 
dell'attuale, e così per circa due braccia più rilevata 
della bbb, essendo manifesto che da un maggior pro- 
fondamento del letto d'Arno gli deriverebbe quivi una 
capacità eccedente il bisogno, o almeno fuor di propor- 
zione con quella che può ottenersi scendendo verso il 
ponte alla Carraia, mentre senza necessità si ande- 
rebbe incontro all' inconveniente di un maggior disca- 
rico e temporaneo ingombro di materiali di trasporto 
nei tronchi inferiori del fiume. 

Notiamo in quarto luogo che una volta sgombrato 
il letto d'Arno dalle pile dei ponti attuali, e valida- 
mente fondati i nuovi muriccioli di sponda da costruirsi 
in ordine ai disegni del Consiglio degl'Ingegneri, e for- 
tificate dove occorra le soslruzioni delle fabbriche che 
fanno sponda al vivo corso delle acque, sarà allora il 
momento di tagliare la pescaia d'Ognissanti allivello 
segnato dalla 6 b b ; c che la pescaia di S. Niccolò do- 
vrà tagliarsi solamente sino al piano attuale delle acque 
estive sotto di essa, per indi assicurarla con ogni ri- 
guardo, insieme alla proposta platea del nuovo ponte 
alle Grazie, da maggiori depressioni, a scanso dei di- 
sordini che sarebbero da apprendersi nelle ripe e nelle 
arginature superiormente a Firenze. 

Notiamo finalmente, rispetto all'ordine dei lavori, 
che dovrebbe incominciarsi dall' applicare il sistema 
delle opere disegnate dal Consiglio degl'Ingegneri, per 
cui la città sarebbe già difesa contro le acque d'Arno 
lino all'altezza cui si elevò l'insigne piena del 3 No- 
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vowlire 18U: die indi la riduzione dei pomi potrebbe 
distribuirsi in più tempi, cominciando dal ponto alla 
Carraia e andando verso il ponte alle Grazie, per to- 
gliere via via gl'ingombri che esercitano una più estesa 
influenza sulle piene d'Arno dentro Firenze, colla cer- 
tezza che ogni riduzione porterebbe immediatamente il 
suo effetto utile: e che sarebbero per ultimo da tagliarsi, 
com'è stato detto, le pescaie d'Ognissanti e di S, Nic- 
colò, le quali d'altronde, in occasione di altissime piene, 
riescono meno pregiudiciali alla velocità d'Arno dei ponti 
di muramento. 

Ecco adunque come gli studj da noi forniti sull'Arno 
ci hanno condotti a segnalare un sistema di provvedi- 
meuti, per cui la città di Firenze sarebbe stabilmente 
assicurata contro l'evento delle inondazioni. 

Se faccia impressione la grave spesa necessaria ad 
effettuarli, si ponga mente alla felice condizione di po- 
terla distribuire nel eorso dei tempi, secondo che lo 
consenta lo stato economico dei contribuenti; e si con- 
sideri clic non raggiungerebbe di gran lunga il costo 
delta mano d'opera che il celebre nostro Targioni vo- 
leva fornire d'un tratto per deviare la corrente d'Arno dal 
piano di Firenze. Egli lo preconizzava di Scadi 700 000, 
quando il valore della moneta, relativamente agli altri 
valori, era maggiore che di presente non sia : eppure 
al sovvenirsi dei danni patiti per le inondazioni del fiu- 
me raccomandava come utile e necessaria l'impresa di 
ripararvi. 

Se poi si appunti di barbarie il proponimento di 
toglier via le fabbriche murate nel letto d'Arno dentro 
Firenze; il ponte alle Grazie, o di Itubaconte, che si 
mantiene saldo contro il primo impeto delle fiumane, 
dacché Maestro Lapo lo fondava con sicuro artifizio; 
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il ponte Vecchio, opera pregiala di Taddeo Caddi; «I 
il potile a S. Trinila dell 'Anun amia lo , capolavoro di 
Architettura; e noi respingendo la brutta accusa, che 
offenderebbe del pari la memoria del più volte citato 
illustre Targioni, rispondiamo: più barbaro consiglio es- 
ser quello che alla conservazione dei vetusti monumenti 
pospone la sicurezza della vita e delle sostanze dei cit- 
tadini. 

Ma ove per ragioni, delle quali noi pure appren- 
diamo l'importanza, non si provveda alla salute di Fi- 
renze, oh! almeno la nostra scrittura possa vivere nella 
memoria degli architetti d'acque, quando l'Arno tor- 
nerà a discendere dai suoi monti sformatamente grosso 
e precipitoso, come nelle piene del 1333 c del 1557: 
che allora nel rcsarcire i guasti che fossero da lamen- 
tarsi, non si ripeteranno per la quarta volta gli errori 
ciecamente commessi dai nostri antichi, mentre fonda- 
vano nel fiume, e ripetutamente vi ristabilivano, dopo 
avvenutane la rovina, ingombri tali da cagionare la 
sommersione della città; e si risparmieranno nuovi disa- 
stri e nuove lagrime alle venienti generazioni. 



CONCLUSIONE 



Le acqui! che io rivi, torrenti, fiumi e riviere di- 
scendono dai sommi crinali alle marine; che si appro- 
priano col l'impeto del loro corso i materiali provenienti 
dall'incessante degradazione delle montagne, per Ìndi 
abbandonarti nei sedimenti terrestri o marittimi; che 
operando per riempimento ed cscivaziniui, spronilo la 
copia c la natura delle materie fluitale, e la consistenza 
del suolo, danno certa forma ai loro letti; che con op- 
posta vicenda disertano e fecondano le nostre campagne; 
che sono il principale agente dei mutamenti, i quali 
si producono alla superficie del globo; hanno esse atti- 
vità ed efficacia a logorare e dissolvere in tenui parti- 
celle i sassi e le ghiaie travolti dalle correnti, dimodo- 
ché siano essi tutti a mano a mano portati sino alle 
foci? I fiumi sollevano essi perpetuamente coi loro letti 
i continenti laterali d'alluvione, ossi v veramente giun- 
gono a stabilirsi in guisa da bilanciare l'annuale so- 
pravvenienza di nuovi sassi eoi loro logoramento e 
discarico alla marina? 1 piani d'alluvione, dove si col- 
tivano le terre le più ubertose, fioriscono le arti e le 
industrie, sorgono e si moltiplicano di preferenza gli 
umani stabilimenti, saranno sempre soggetti alle irru- 
zioni delle acque limacciose per seppellirsi alla perfine 
sotto la massa ognor crescente dei loro depositi? Le 
materie terrose e sassose che annualmente si staccano 
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e dirupano dai luoghi alpestri in balia delle acque, do- 
vranno esse in gran parte deporsi lungo c dappresso 
il loro corso, o potranno tulle discendere sino alle foci 
per esservi distribuite nei sedimenti sottomarini e nelle 
accessioni litoranee? 

Tutte le accennate questioni sì riducono manife- 
slamente all'affermato da alcuni e da altri negato sta- 
bilimento dei fiumi nei tronchi sassosi: laonde vanno 
del pari a risolversi nel fallo per noi accertato della 
stabilità del letto d'Arno nel piano di Firenze, dove la 
rigogliosa Vita dei tempi, che seguirono i secoli barbari, 
dura tuttavia nelle ammirate costrutture dei nostri mag- 
giori e nelle memorie di un popolo, che ebbe il vanto di 
correr primo le vie luminose della civiltà nuova. 
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